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# 


SACRA  CESAREA, 

E  HEAL  MAESTÀ. 

D  efprimere  le  no 
fìre  obbligazioni, 
mentre  da'  fplen- 
dori  della  AL  V.  verrà  iilu- 
Irratoii  Monifkro  di  Santa 
Marta ,  altro  vi  fi  richiede, 
che  vna  femplice  dedicazio- 
ne d'vn'  Opera  fcenica,  tut- 
toc h e  folo  per  Ja  di  lei  perfo- 
ri a  ne  fìa  fiata  ella  comporta. 
Conuerebbeci  poter  fare, 
come  fogliono  adoperarli  fe 
Cclefli  Sfere  col  Sole,  che 


degnandoli  egli  nel  giorno 
di  patirne  tra  effe  loro,  gli 
dedicano  ogni  feravn  vailo 
foglio  di  ftellati  caratteri. 
Augufla  MARGHERITA 
TERESA  è  propio  deiT 
Aquile ,  e  non  delle  Colom- 
be figliar'  Aquile ,  quanto 
habbiamo  potuto,  efàputo, 
s'è  aìla  M.V.  tributato.  V 
efpre /noni  più  viue  iranno 
anche  nei  cuori  più  gene- 
rofì ,  ma  quaì  viua  eipreiiTo- 
ne  può  rare  chi  fi  troua  al 
Mondo,  per  così  dire ,  eftin- 
to  prima  di  fepararfi  dal 
Mondo?  Aggradila  la  M. 
V.  fe  non  gli  effetti  corrif- 
pondentiai  meriti,  gli  affètti 
almeno  di  cuori  olfequiofì, 

che 


che  tralafceranno  prima , 
d'eflère  cuori ,  che  di  perde- 
re giammai  lamemona  del- 
le riceuute  grazie:  con  che 
vmihandoii  le  fupplicano 
dal  Cielo  fortunatiflimi  i  di 
lei  defìdenj .  Milano  9 .  Set- 
tembre 1666. 

Di  V.Cefarea,eRealMaefti 


Diu.rac,  Obbl.»» 1  &  Vmil  «eScrue 

Le  Monache  di  S.  Marta-» 
di  Milano. 


Tra- 


TRaditam  mthi  à  P.  V.  de  mandate 
Renerei difflmi  Inquifìtoris  Poefim 
D«  Caroli  k  Turre;  qua  iterum  Regi- 
nam  vocat  ad  Regnum  ;  attente  légì\ 
eumq;  legenda  occurrerit  nihil  quod 
Religione-m  >  vel  m&rum  Cafiim&niam 
l&dat  ;  ideo  cenfeo  rem  [cena  dignam 
pojfe  ijìplacuem  >  Typts  man  dar  i .  In 
quorum  fidem .  AfedioL  die  18.  Iul$f 
1666. 

Jtlìeronymus  Beccarla  /.  V.  D.  Frotho- 
notarius  Aj/oftolicus  y  Bafìlkét,  S*  Am- 
brosi] Maiorh  AfedioL  Canonicus ,  0?* 
Sanftijfì'n&  Jnquifitionis  Afedi&L  libro- 
rum  Jnterpreu 

IMPRIMATUR. 

Fr.  lo.  Domtnìcus  de  Cremona  S.  TheoL 
Magifter  y  ac  Cù<mmijfarìus  S*  Officif 
Afedwlanì  * 

.Alexander  ferlafca  pra  Emfoentijftm& 
D.  I>.  Archiepijcopo  ,. 

Wrandfcus  Arhona  $ra  Èxciìlmtijftmo. 


COR- 


-gara 
te» 

CORTESE 

LETTORE- 

£  R  ubbidire  qualificati 
Padroni,  e  ce  orniti  in  fac- 
cia di  bel  nuoHo  con  altro  Poema 
ài  Palco  ;  quando  fi  fcrue ,  non 
shà  libera  la  volontà .  volito 
dire  y  che  mi  potreflu  ofSeruare 
in  qualche  cofa  mancante ,  ben- 
ché io  mi  fi  a  in  ogni  mio  com- 
ponimento in  tutto  difettofo 
Ho  quefia  portentofa  Regina  , 
che  tn  lei  fu  da  S.  Gerolamo 

raffi- 


raffigurata  la  noftra  Cattolica 
Chiefaypofìa  in  luce  alla  fceni- 
ca  y  ini  ci  vedrai  varij  Eptfodij\ 
che  forfè  ti  faranno  dire  %  ej- 
fere  efprefa  difomigliante  dal 
veroy  ò  per  anacronismi  >  ò  per 
Altre  cagioni  *  La  Poe  fa  tanto 
più  fenica  7  porge  di  quefie  li* 
cen^e  >  pur  che]  fi  vegga  il  ve- 
ri fmtlc  5  egli  e  però  vero ,  che 
non  mi  fono  allontanato  dalla 
Sacra  Scrittura  %   e  da  Giù- 
fippe%  e  daGitiflino gtljìoriciy 
ancorché  da  quefto  Autore  fia 
chiamato  Jfjuero  con  altro  no* 
me  m  Ti  parerà  ancor  duro  fof* 
ferir  ui  per  entro  la  Sibilla 
Sambife  >  come  che  non  viuejfe 
in  que  tempi  y  vaticinando  cioc- 
che ella  difcorre  >  intendila  non 


per 


per  Sibilla,  ma  sì  per  l'angelo 
Cuflode  dell'  accennata  Regina 
Santa .  Se  poi  vi  f opero  fcorfe 
parole  di  Fato }  Sorte,  Dejli- 
no,  cy  altre  tali  dizioni,  co«- 
tbiudi ,  ejfere  tratti  Poetici  , 
non  modi  dalla  moderi  a  Gri- 
(liana  difonanli  $  compatitimi 
tu  nel  rimanente  ,  e  vini  f e* 
lice , 


Veri 


Per/ maggi  Scenici  9 

Àfluero  Re  di  Perfia. 
Vafti  moglie  di  Affilerò  ♦ 
Efter. 

Zara  moglie  d'Amati. 
Sambife  Sibilla  Perfuoa  finta  £iti 
gara , 

Filomena  Matrona  vecchia  di  Corte» 
Aman  Primato  del  Re  . 
Tarete  Gran  Caliceli iere . 
Mardocheo  Zio  d'Eller . 
Egeo  Seruo . 

Ombra  di  Abiachille  Padre  d'fifter  ì 
Due  Sacerdoti , che  non  parlano . 
Due  Damicelle  >  che  non  parlano  # 
Guardia  Regia  per  comparfe . 

-# 

La  Scena  fi  finge  in  Sufa 
Città  di  Petfia. 


PROLOGO.1 

Tradimento  $  Giufli^ia  ,  Innocenza  \ 

Tradimento^  che  dorme  > 
e  rifuegliato  dice . 

;  V  su  non  più  rìpofo * 
Per  cor  dormigliolò 
Non  fanno  i  guadagni, 
Il  tempo  evenuto. 
Che  acuto  fi  deue 
Lo  (guardo  portare , 
Ne  ftar  neghittoso  , 
Sii  sii  non  più  ripofo  • 

Sì  pene  vna  maschera  al  Fi  fa. 
Cangiar  faccia  è  vn  bel  meftier  9 
E  moftrar  quel,  che  non  s'hà  ; 
Da  per  tutto  ogn'or  fi  Uà,, 
N£  d'alcun  fi  può  temer , 
Cangiar  faccia  è  vn  bel  meflier  » 
Che  (1  Tradimento  i  fia  , 
Chi  mà|  lo  potrà  dire  , 
Or  che  vn  volto  potticcio  sa  mentire 
L'antica  faccia  mia  ? 
A  pie  franco  entrar  potrò 
Tra  Palagi,  e  dentro  Sale , 
Che  fcopcrto  non  farò 
Da  chi  va  col  cannocchiale 
Rimirando  per  minuto , 
Ciocche  quiui ,  e  là  fi  fa . 
Intefi  ,  non  so  doue  , 
Che  capitar  dee  qui 
Quella  frafchetta ,  quella 

A  Mi- 


rTrologo . 
Mifera  feminella. 
Che  Innocenza  fi  dice , 
Là  ve  vn  par  mio  rifede  y 
Non  vno ,  ch'erba  fitnil  getti  radice  <  1 
Con  quefti  ami ,  e  queftemi , 
Tenterò  farla  prigione , 
Priua  alor  di  Libertà  > 
Diràpoi  la  Tua  ragione ,  ; 

Stende  alcune  Reti. 
*  Vn  Cacciatoi*  più  bello 
Non  vi  fù  mai  di  me , 
Momento  alcun  non  v^è, 
Ch'vccel  landò. non  vada?  e  quello  ,  e 
Guardo  ceruiero  (quello* 
Temer  non  mi  fà , 
Piede  leggiero 
Fuggir  mài  faprà , 
Vi  retto  vn  giorno  inuolto 
Chi  cent'occhi  portar  Iblea  nel  vólto. 
Ma  perche  in  dicerie , 
Or  che  teli  ho  i  miei  lacci , 
Confumo  Tore,  e'1  Die  ì 
Afcofo  mi  ritiro , 

E  di  quefta  Innocente ,  e  men  faputa 
Attendo  la  caduta. 
Giufti'%ik*>  &  Innocenza  vengono  dal 
Cielo  cantando  #2. 
Tra  gli  archi  {Iellati 
Bei  (egei  dorati 
De  l'alme  felici 
Non  diamo  già  più  > 
Volgiamo  laggiù 
Tra  Perfee  Pendici 


?r  slogo*  3 
Il  paffo,  ed  il  volo  \ 
Troppo  fieri , 
Troppo  altieri 
Sono  i  barbari  riimici , 
Che  fifedono in  quel  fuòlo ,y 
DiTcacciati , 
SubilTati 

Sien  danoi  in  queftoDì y 
Su  su  dunque  si  sì , 
Al'armi,  guerra,  guerra  , 
Se  Giuftizia ,  e  Innocenza  (Terra. 
San  dominar'in  Gel  *  regnino  Un 
I  Giuft.  Eccoci  al  fine 
Sul  bel  confine 
De  le  Perdane  riue , 
Io,che  Giuftizia  fono 
Con  quello  acciaro  mio 
Sii  d 'Affilerò  il  Trono 
Troncherò  dei  Tiranni  il  ficr  dcfio 
Inno.  Ed  io  coi  fiori  miei 
.  Di  penfkri  innocenti , 
Più ,  che  d'odor 3abci , 
Il  core  adornerò  di  quelle  genti  j 
Ma  quai  lacci,  e  quali  ordigni 
Veggo  occulti  in  quelle  vie  1 
Giuft.  Di  voleri  empi*  e  ferigni 
Sarann'  opre  indegne, -e  rie  9 
Ferma  no  t'appreflar.  Inno. Lungi  mi 
Giuft.  Hò  feorto  l'inganno  ,  (porto. 
A  danno  di  nói 
!  Fur  pòfti  qui  intorno , 
Mà  chi  viue  occulato  , 
Fa  che  l'Ingannator  redi  ingannato  . 

A    z  In  fio. 


Inno.  E  come  fi  fata  ì 

Giuft*  QYi  dif  pongo  In  altro  Iato  * 

In  agguato  mireremo  , 

Cader  la  Volpe  ne'  fóci  lacci  tefi  s 

E  perir  gli  oftenfor,  gioir  gli  offefi  • 
Si  nascondono  » 
7*rad.  Che  ftentata  Vittoria* 

Che  fudato  Trionfo , 

Forfè  andrà  fercz&  gloria ,  (Intento 

Delufa  ogn'-arre,  e  vano  anco  ogni 

Vn'  Eroe  fi  grande ,  il  Tradimento  ì 

Ma  come  da  per  mè 

Vò  inuiluppandoil  pie  ? 

Quefti  fon  pur  miei  lacci  y 

Chi  gli  difpofe  qui  ì 

In  cercar  libertà,  refto  prigione  i 

In  Vittorie  fperar,  perdo  l'Agone  » 
Giufi.  Inno,  à  2,  Ah  ali  tu  ci  lei ,  cofi  và  % 

Il  precipizio  ergefti , 

In  quello  ancor  cadetti  , 

D'vfcir  non  creder  già  > 

Ah  ah  tu  ci  fei,  cofi  và  , 
*Trad.  Aita  oh  donne  mie  * 

Se  la  Pietà  vifùfempre  foreìk* 

Porgetela  in  iòccodb 

A  vn*  alma  miferella  ,  (meflb, 

Che  ftà  piÌgion',e  non  hi  error  com- 

Dirà  poi  fempre  ben  del  voftro  fello  * 
lì iufl*  Coftui  è  il  Tradimento  , 
Inno.  Di  non  faper  chi  fia,  fingiamo  pure, 

Già  chiede  il  pentimento .  (huomo, 
GiuH.Qhì  cade  ne  le  reti?  Trad.Vn  pouer 

Che  nel  fuggir',  hebbe  le  forze  pigre» 

Giuft*. 


Trologa.  y 
G7«/?.  Tu  vn'huomo  fei?  affé,  chea  direi» 

Vii  Leon',  od  vn  Tigre.. 
Trad.  Parlando  come  voi,  fon  razionale  * 

E  chiedendo  pietà  ,  non  fon  beffiate  ► 
Inno.  Perche  vai  mafeherato  , 

Se  non  è  giunto  ancora  il  Carneualc? 
T rad.L 'huomO'  dabbene  ai  ptopi  affari  ac- 

Ma  le  donnesche  fono  cariofe  ,  (tede* 

Voglion  sepre  faper  Pakrui  faccende 
Ciuf.  Certo,,  clie  ti  conoico»  Trad.  Ah  fora 
feoperto  •  (fiete  5 

Ciuf.  XI  Tradimento fei*  Trad~E  voi  cHt 
ììino.  Miraci .  Trad.  Oh  che  vegg'io  l 
Ciuf-  Inno.  Fuggifuggi  l'augello  r 

E  reità  il  Cacciàtor  dentro,  la  rete  * 
Trad.  Oh.  mia  forte  peruerfa 

In  fornoia  ha  fempre  in  vfo  » 

Di  cammmar'  il  Mondo  à  la  riuerià  * 
Ciuf.  Inno.  Quefte  fon  pur  tue  frodi  l 
Trad.  Oh  quanto  v'ingannate  T 

Gran  £©ia*che  voi  donne  quali  tutte* 

Sempre  al  peggio  peniate  * 
G  i:if  Troppo  in  Perfia  regna  Ili  * 
Trad.  Non  hebbi  mai  contralti  ., 
Ciuf.  Efùle  ti  vogi'  io  da  quetìo  Tetta  ^ 
Trad.E  quel  verbo  voler  troppo  aiìòiuto* 

Deh  non  ti  fmcnticar,  che  donna  fei* 

Che  vuoi  dir'  animai  molto  ìmperfet- 
Inm.  Priua  di  Libertà  così  arrogante?  (to*. 
Trad.  Toglietemi  dai  nodi.. 
GìmJI.  bino,  k  \u  Efci,  s'hai  tanta  ardire  » 

Qui  dentro  dei  morire 
TradT^nz  morte  sì  vile  ad  vn  mio  pari  £ 
A  j  Ss 


|p  Prologo  • 

Se  niuna  donna  it.grata 

Vi  fu  fin!  01%  come 

Degenerai  volete  ? 

Ricordateui  ornai,  che  donne  (lete  ♦ 
G/#/f  Innoi  Si  legata,  e  cofi  auainto 

Vienipur  moftro  infedele . 
3Trad.  Non  lo  vuoi  la  ragione , * 

Noi  permette iì  mio  onore , 

Sol  có  forza  d'amor,e  non  di  fdegno» 

La  fémina  fuol  far  rhuomo  prigione.  - 

Dòue  mi  condurrete  ì 
GiuJ7Sù.  là  rupe  vicina  5 

Ad  effer  diuorato  ? 

Da  ogni  augel  di  rapina  in  sépiterno» 
7*r4-Tizio  no  fon,  d'haner  pena  sì  atroce. 
Hinf.  Sèi>fe  non  Tizio,vn  Tizzo  ben  d'A- 

Vieni  ornai.  Tra.  Deh  pietà.  (uerno5 
JnnaiGiuf.  In  damo  tua  voce 

Lagnarti  oggi  sa  — 
Trad*  Pietà,  pietà  v'imploro  • 
Ciuf.  Inno:  Nò  nò  nò  crudeltà 

Solo  habbiamo  per  te  . 
Trad.  Ahi  che  farà  di  me  ì 

Pietà  pietà  v'imploro .  - 
Jnn    GiuJ.  Vii  dì  pur  morirai  ♦  Trad*Di 
.  duolo  or  muoroo* 


ATT O FRI M h 

S  C  E  N  A\  P  R  I  MA* 
Palazzo  Regio  o 

Ajfuero  con  la  fpada  al/a  mano*» 
lAman ,  Egeo  0 , 

AJfu^  ifflfèlfÀ  Offerenza  non  più  ^  tu 

IrJ^^a^  [      Sdegno  impera 
Amati.  ^Se^MS  ^os^  a^ira^°  °h  Sire  ? 
Afa*    xS^Spu^  Non  chiude  in  fen  Mc- 

Al  pari  del  mio  cor  fiamme  adirate  >  • 
E  Ila  per  danneggiar  k  Platee  Corti  f 
E'1  Re  Perfian  per  vendicar  fuoi  torti» 
Indietro    Amari*  E  che  vuoi  tare  \ . 

'Affi*  Occidere  la  moglie  ... 

£&eo.  Fermati  Signor  mio  5 
Abbaftanza  è  la  menfa 
O  nufìa  d  i  viuand  e , 
Ectifeluay  ediPefca,.  (nefea.' 
Senza  aggiùngerui  ancor  carne  don- 

Aman -Non .t'abbandoni  il  felino  «  . 

Aj[u.  Sono  Affilerò,,  indietro  • 

Amati*  Come  tale,  t'inchino  , , 
Ma  (iiddito  de  l'ira  , , 
Acciò  fuggi  gli  errori, ,   ■  (roru 
Scoglio  fermo  efler  voglio  a'  tuoi  fu~ 

AJfù.  Iftdiétro ,  d  "fll 'L  Amati*  Suena 
Di  pria  quello  mio  petto  , 
Sfoga  con  me  il  tuo  fdegno  >  - 

A  4  Gcfto 


Gefto  è  troppo  tiranno  , 

Imperuerfar  con  fcmiiiil  bellezza., 

Mentre  ad  effer  fertuta,è  fòlo  auuez- 
Egeo.  Decidilo  sì  sì,  fen  vada  aPOrco^za. 

Farà  miglior  comparfa 

Sii  la  tauola  fparfa  vna  piatanza 

Più ,  che  di  donna ,  d*vn  ben  graffo 
rAffu.  Aman  troppo  t'auuanzi .  (porco. 
Aman.  Sire  tù  troppo  tenti  f 
Effer  voglio  vbbidito . 
rimari.  Sien  più  miti  gli  intenti . 
AJfu.  E  tépeftofo  vn  Mare  vn  cor  tradito. 
Aman.  Vi  lòno  altre  vendette .  (te. 
AJfu.Mena.  vn'ingiuria  tal  fclo,che  accet- 
Egeo.  Alate,  ch'oggi  imparo , 

Hauer  il  Re  gran  voglia  a 

Di  far  il  Macellaro. 
Aman.  Acchetati  Signore . 
AJfu.  E  già  fpedito  il  cafo . 
Egeo.  Gli  è  pur  montata  la  fenapa  al  nafo» 
AJfu.  Voglio  coftei  eftiata . 
Aman.  A  così  cruda  azione  , 

Che  diran  tanti  Prencipi ,  e  Primati 

Accorti  a*  tuoi  Trionfi  ì 

Dorranfi,  e  hauran  ragione  » 

Che  con  barbara  deftra 

1  Teatri  mutatti  in  fiera  Orcheftra  • 
Ajju.  Non  la  vuò  più  (offrire  • 
Aman.  Salitala  dal  morire  > 

Ed  altre  pene  p?oui . 
AJfu.  Che  pena  fìa  badante  » 

A  punire  giammai 

Fcmiaa  ù  arrogante  ì 

Ammu 


Steri  a  Vrmia .  & 
j$ma&*  Lieto  vii  guardo»  da.  te  mai  più  8&* 
tteggfa  - 

Egeo.  L;r  Rocca  vuol"  cader,  clic  iipastceg- 
Paraù  pena  in  aguale  ..  (gi&* 
1  Amar..  Non  e.il-ldiliibbidk  ma  taro  mak* 

Di  liberta  fi  prua.. 
Jtftu.  Rilegate  {Mgioft» 

Macft're  loTM'li  pili  pcracrfcarfoni> 
Aman.  Sire  vien  la  Reginx  >.  (uello^ 

Tieu  l'a.  man)  y  frenai  L'ira:,  habbia  cer- 

Fin,  gri  ioddistazion,! e  à  te  ^'inchina* 
Egeo.  La  pecora  da  fe  corre  al  macello;- 
Aj\u.  L'uifetto^  che  ti  portai 

Caro  Amuiiì,  miO'dilettov 

Mi  dice,  che  aderifea  al  tux> precettai 
^^^..Queffo^accheratodire 

Di'  gioì  a  il  cor  m'indora 
Ajfu^QVY  anderà  impunita*.,  (inuora* 
Amati,  Ciocchavuoiv-tu  tarai,pur  elicne* 

JfiiSlu  fa  Sfuer^vqtfai  vogliè' 

jl  \  T'ingombrano  la  mente  y. 
Ài  vani  .guarii  a!  traiid'efgor.  t  ua  mo^ 
Nò  nò  non  fragili  vero ,  :  (glie& 
Chifel  crede,  frinente  v. 
Bibn  no Jrì  Yafti  iiiiiLG.mil'  penflèro ?«. 
Bella  iòn  per  te  fol©y, 
Se  bella  mi  fc  if  Fato  ; 
£o  iplendoryche  rilucer 


lo  Atto  Prime! 

In  gota  fe  minile, 

NonefleE  dee  limile 

Aquello7che  di  Febo  efce  dal  mento* 

Egli  fùolè  apparir-  in  alto  fito* 

Per  effer  vagheggiato  v  ; 

Ed  il  bello  di  noi  dee  ftar  celato  >  » 

A  farfi  rimirar  fol  dal  marito . 
AJpii?  Ahcot  ritrofa  t'odo  ì  : 
Aman.  E  lecito  il  defìo  ;  • , 
Egeo,  Le  donne  furo*  e  fon  sepre  oftinate* 

Recipe  per  fallarle  da  tal  male 

In  numero  plurale 

Fumanti  battoliate . 
Vaflì.  Nóit  Manderò  giammài.  * 
Affu.  Cofi£i  parla  t 

A  vn  Re,  che  puote  affai  ?  • 
Arni??.  Chiudi  l'orecchio  oh  Sire  «  : 

Si  paffa  in  giuoco  de  le  donne  il  dire. 
Filo.  Vna  vnuficafento  >  * 

Che-ie  tuono  non  muta > 

Vuol  finire  in  battuta . 
AJfu.  Hai  da  venirci ,  il  Re  cofi  comanda. 
V w%  La  regina  rifppnde  ?  i  (gìi°> 

Che  pur  quella  fon  io,  venir  non  vo- 

Se  reitar  beft'douefll  i 

Oppreffa  dal  tuo  Orgoglio . 
Affui  Sleale  .  Amari,  Nò  trattienti % 

Al  brando  i  colpi  vieta  r 

Tu  già  mi  prometefti  >  > 

Fulminar  io  noin  vegga  \ 

Wfà  la  regia  tua  man  colpi  funefti  ♦ 
File.  Sii  su  Vafti  sii  via  5 

Non  afpettino  più  unti  Baroni , 

La 


Scena  Seconda  .  >  If 

La.  fame  è  grande  ,  e  bocca;  anche  à 
digiuno  , 1 

Non  vuol*  (ehure  à  cicalar  niflimo  r- 

Si  cammini  fui  dritto  . 
Il  fegato  è  gii  fritto  ,  » 
>       La  mineiba  raffredda  ,  > 

Abbaiali  d 'appetito  infine  i  Cani , 

E  fi.  ftà  fol  per  dar  l'acqua  ale  mani  • 
A\]h.  Venir  dunque  non  vuoi  l 
Valii.  La  dilli  chiara  *  < 
A}[hvT\i  priui  il  Re  di  petizion  si  giuda  ì 
fCafti.  Soffra  pur,  (egli  è  amara . 
I  Ajfu.  Pelaci  Vaftì  ben.  ^/1  Troppo  pefai% 
I  Filo»  Guarda  figlia,  che  fai .  > 
Ajfu.  Leuati  queffo  cerchio  , 

Efci  da  quefto  manto  > 

Non  t'abbellano  più  cotefti  arredi  f 

Se  calcara  i  tuoi  piedi 

Sin*  ora  eccelli  Troni , . 

Premano  al'auuenire 

Piazza  vii,  feuro  tuoi ,  lordi  cantoni  • 

Aman  andiamo  à  menfa  , 

Guardati  Valli  vè*d  'entrar  là  dentro* 

Tali  riiòluzioni 

Vn'  adirato  Re  con  te  difpenfa . 
w^tf#*SpÌacemi  l'accidente . 
Filo.  Buona  fera  Signora, 

Che  il  Soì'è  in  Occidente . 
Ege o.  Proui  burafea  chi  nó  vuol  bonaccia, 

Giacche  tu  vuoi  così;buon  prò  ti  fac- 
cia * 


A  6  SCE- 


1%  Atto  Prime ì 


SCENA  TERZA, 
Fajìi  9  Filomena  „ 

Vafti.  i^>  ON  la  moglie  tal  (prezzi  ì 
Poco  accorto  marito  ì 

Struggitor  di  que'  nodi r 

Ch  e  a  ctftrinfe  Imeneo  »  (efpOnga, 

Métre  vuoi  tu  >  che  à  ftranier  guardo 

Quelle  fattezze,  quelle  ,  (ftelleì 

Che  Ibi"  per  gli  occhi  tuoi  rnidierie 
Filo.  Sei  giunta  oh  Vaiti  mia 

A  vn  patto  moka  brutto 

Che  importaua  mò  à  tè  Vàdafì  nsefa 

Col  Kege  in  compagnia  > 

Eri  con  tuo  marito  > 

E  andaui  per  mangiare^ 

Non  per  effer  mangiata  * 
P^JIL  Ahi  Fiioraena,ahi  Vafti digrassiate. 
Filo:  Debbo  -chiamar5  il  Re  ?  Fatti Ao  ciò 
Filo .  Ad  vna  piaga  frefca       (non  dico  * 

Poco  ranedio  è  buono  - 
Vaftì.  Alafin  Vaiti  fono 
Filo:  Ehmmi  per  Pkmicnir »  come  andai* 

Ricufafti  mangiar  per  raer  capriccio^ 

E  aloe: non  mangerai  per  pouerta  * 

Figlia  mia  così  và 

A  chi  fl  ritrofo  fà  * 
Faft'i.  Ti  lalcio  Filomena  T 
Filo.  La  tua  difgrazia  dì  ydoue- ti  menar?  1 

Chi  t'  haurà  à  rice ttar ì  qual  fia  quei 
FdttLGUQth&  mi  vuol  mendica  >  (fuolo* 


SccriaT cr%a*  il 
Non  portò  cani  minar  fe  non  trìti 

Filo.  Efpolta  al  Sol  sì  abbietta ,  (duolo. 
Figlia,  che  fi  dirà  ì 

Vafti.  OgnVn  compatirà  la  mia  difdetta . 

Filo.  Vaiti  ben  dici  il  vero  5 

Ma  gl'organi  non  tutti  del  Paefe 
Vorran  fonar'  à  modo  tuo  cai  fugga» 
Nè  càtar  ben,  fe  fei  tù  in  mal'  amefe^ 

VaBi.  Dica  ogn'vn  ciocche  vuole , 
Del  mio  innocente  core 
Mi  bafta  hauer  per  teftimonioil  Sole» 

Filo.  Fermati,  te  ne  priego  , 
Sei  troppo  fquinternata  , 
Ti  copra  il  velo  mia 
Vna  Gallina  fembri  fpennacehiataì 

Vafti.  Vuò  così  maltrattata  , 

Che  ogni  guardo  m'add occhi , 

Da  vn  marito  crude!  parto  onorata  • 

Filo.  Già  partì*  Và  che  il  Gel  ti  benedica* 
A  la  porta  del  Tempio  à  riuedercì  > 
Se  vorrai  tu  mangiar,  far  da  formica. 

SCENA  QVARTA. 

Piagge  for  ette  di  Sufa„ 

Ijter. 

al  Gel  dòue  fon  gain*»? 
Fuggij  per  non  morire 
Cittadinelche  fiere  y 
Ed  or  do  arò  perire 
Fra  quefte  fofche  Sefàjf 
Cibo  oirne  de  le  Belue  ? 
Signor  fe  mi  crealti 

Sol* 


H  Atto  Primo* 

Solo pe£  la  tua  bocca ,. 
Per  re  dunque  riferbami  ficura 
In  Campagna  fi  ofeura  ; 
So  ben,  che  chi  confida 
Nel  tuo  braccio  poflente 
Di Libico  Leon  non- teme  il  dente, 
Né  vuoi,  eh' Afpe  Io  impiaghi , 
Mi  fai*  ch'egli  cal  pefìi  (Draghi* 
La  fronte  ai  Baiilifchi  >  e'1  tiorfo  ai 
Imbelle  fon Girella, 
E  mifeua  orfanella  * 
Priua  di  Genitori* 

Nuda,  le  nò  di  Lui*  d'argenti,e  d'ori* 
Maoime,  che  à  la  ftanchezza 
Ergermi  ritta  i  piedi  miei  non  ponno> 
Non  mf  danneggi,  fe  m'aita  il  fonno, 
Di  famelico  inoltro  empia  fierezza*. 
Ne  le  tue  mani  oh  Dia 
OfFerifco  il  mio  fpfrto  » 
Non  pennetter,  ch'io  troia  * 
Mentre  ripofar  voglio 
Sotto  di  quefto  Mirto  % 
Entro  bocca  di  belua  orrido  auuelIo> 
Palli  da  quefte  erbette  al  neroSoglio. 
Raddormenta  » 

scena  evinta: 

Ombra  dì \Abiachille*  Efier* 

O^^r.TNOrmi,  dormi  oh  figlia  amata  > 
1^/  Rifùegliata 
Entrerai  le  Perfec  mura  > 
Tua  ventura 

Cin- 


Scena  Quinta*  t  15 
Vomirti  incorona  Ejhr  >  e  rifuegliandofì 
le  teu#  la  corona .  » 
Cingerà  t  ei  in  quefìa  guifa  > 
Il  bel  crin  di  fafeia  aurata  » 
E  Tarai  su  vnTroii'  affifa 
Per  Regina* 

Da  ogni  fuddito  acclamata  > 
Dormi,  dormi  oh  figlia  amata  »  • 
JEfter.  Che  Lame  d'alteriggia 
Incombranmi.  la  mente  ? 
Dà  me  partite  ,  1 
Dentro  il  mio  Ceno  > 
Niuna  dimori ,  i 
Se  riuiomo  è  va  Verme  jj-v  .  '. 
Perche  falli  cercar,  bramar  tcfori  t 
Pazzo  è  chi  vi  difia ,  ■<  (nof 
L  aurato  cerchio,cd  il  prometto  Tro- 
Di  terra  vii  mucchio ,  ed  vn  fepolcro  : 
fia  ,  > 

Che  fon  del  noftro  cor  la  diftruzione 
L'Intereflfe  mondano,e  l'Ambizione*. 

SCENA  SESTA. 

Sambife  Sibilla  ,  Efler  • 

Samb.<      N%lletta  gentile , 

Ch^  col  tuonobil  vifo  * 
Cangi  in  vii  paradifo  ' 

Quefti  orrori .  - 
Deh  in  cortena  m'onori  » 
Dimmi,  da  doue  vieni  > 
E  come  ti  trattieni 

Qni  folinga  ì 

Eftcr* 


*9S  AttoFHmv'l 
Solitariò'feiuiero* 
Auuanti  à  chi  ìm  guidi:  ?: 
Aftri  fiatemivoi  compagni  ffiiìì*. 
Samb*  Eèanacii,  e  non  fuggile  > 
Che  non.  font  feto,  àraoftro 
Benché  in  filueftre  Chiòftco» 

Tiiimi  ti'OUi  ^ 
Are  non  (aran.nuouii 
I  color  dei;  mio  volt o«r 
Soixdanna,  e  h&ii- cor  riiiorto 
Turtx>à'Dio<>. 
Mffw-  Se  mS vediiuggire  v 

Qùelfafcjdft  dà  me  foiàiff preme» 
Ed  vn  Gorfeniihil  tempre  m^foerire* 

Ch'io  Uffa  ti  rauuifiv 

Pai  p, che  dandoti  ai. riff9> 
Sdierzimieco  V 
JEfter:  Ytf  artc-obDonnahai  teco> 

Troppo,  fallaceve  infida  v 

M'accorgo  Henv  eh  e  ZIhgara;tu:fci"^ 

E  predir,  mi.  vorrefli i^caf -  miei- ». 
Sm>w*  Vtiò  nairarcegli'  tuttii  1 

Ad  yiio-ad  vn© -gratti  ■» 

E  ne  lentirai  guftii 

E)à  impazzire*.- 
^^Solovclie  Dìo^gli  sàv 

©h  <  vanità  di  >  fp  énfieratfc  in  giglio  V 

Chi&coteftt  arteci^de  r 

Che  nanM  a'lcan<foifegiiò>^  (de.- 

Penfàndo  d'ingmhdufHVii  Nàti  fi  ve- 
& St upj Tei ,  e  fem^attentà  ^ 

Tu-fti  £abiÌ0nefe> 


Scena  Sefta.  1J 
£  i'iftcffo  Paefe 

Ti  diè  calìa  . 
Tenera  ancor  fanciulla 
Parca  i  tuoi  Genitori 
Mandò  ne'  cupi  orrori 

Là  d'Elifò . 
Efter.  Oùiie ,  che  Tento  ?  oh  Stelle  ì 
Samb.  Cofe  vdirai  più  belle  9 
Taci,  lafciami  dire , 
Batta  fol,  che  ftupire 

Far  ti  voglio . 
Fuggi  il  Perdano  orgoglio  , 
Ohi  la  fua  mente  rea 
Verfo  la  Legge  Ebrea , 

Che  tu  oiferui . 
E  perche  à  lei  confcrui 
Inuiolabil  fede , 
Hai  peregrino  il  piede 

Verfo  i>ufa . 
Ti  troui  poi  confufa  , 
Che  in  quefta  via  romita 
Da  te  fece  partita 

Vn  tuo  Zio . 
Huomo  fedele,  e  pio  » 
Di  tuo  Padre  germano  » 
Che  à  cercarti  va  iniano 

Qui  d'intorno  • 
Giungerà  pretto  il  giorno  » 
Che  rroueratti  illefa , 
Anzi  sii  vn  trono  afeefa 

Qua!  Regina .  (quelle 
£/for.  Taci,  deliraci  oime ,  nuoue  fon 
Per  me  troppo  fuaeite . 

Samb* 


I?  Atto  Vr  imo. 

Samb.  Io  ti  tocco  fui  viao  * 
Dì  pur ,  dimmi  Citella  , 
Vuol  cofi  la  tua  Stella  , 

E  lo  vedrai . 
Vna  linea  ancor'  hai , 
In  fronte  *  che  mi  nota 
Vna  nouella  ignota , 

Portentofa  -  > 
Sarai  vittoriofa 
De?  tuoi  fieri  nemici  9 
E  per  tuoi  giufti  vffici  \ 
Caderanno , 
Dal  lor  fuperbo  fcanno  i 
In  infime, fortune  ,- 
Morran  pernia  fune 

Su  tre  legni . . 
Coli  ai  lor  gefti  indegni  \ 
Tu  ti  vedrai  falita 
Con  tua  chiòma-  arricchita- 
Di  Corona  « 
JZ/lèn  Caralndouina  mia 
Da  le  Fabriche  grandi 
Stanno  fempre  indiftinti.t 
Gli  orridi Laberinti , 
E  fempre  fon  vedute 
Dal'  altezze  fpuntar  foL  le  cadute  i 
Samb.  Meco  affidati  pure , 
Che  ala  Città  men  paflb , 
Corto  è  il  cammin,  fe  laflb 

i  Pòrti  il  piede  ♦ 
Cola  ti  darò  fede ,  • 
Sin  che  piacerà  al  Cielo  > 
Anzi  inPerfìano  Velo 

Màndcrotti  *  Paf- 


Scena  Se  fa  •  19 
Patterai  giorni,  e  nocri 
Sicura  in  mia  tutela ,  ( 
Ne  haurai  da  alcun  quercia  5. 
Che  t'offenda. 
Ester.  Il  mio  Dio  mi  difenda* 

Da  ogni  incontro  oh  Indouina  , 
Lieta  vengo,e  già  Tento  il  cor  sì  forte, 
Che- volerei ,  benché  vicina  à  morte. 

SCENA  SETTIMA, 

Mardocheo  in  traccia  d'vn  Orfó,  Ombra 
gli  efferifee  armi  3  à  diffenderfi  e 

Marci,  fi  HI  chi  m'aita  oh  Dio , 

XjL  Oppreffo  fon, ned  armi 
Ho  meco  per  ferbarmi  il  viuer  mios 
Ahi  chi  m'aita  oh  Dio  *  - 
Ombra  gli  da  feudo?  e  flocco  0 
Ombra.  Prendi  Germano  Ebreo  *  \ 
Il  Ciel  porge  foccorfo 
A  chi  à  fili  fa  ricorfo  ,  » 
Armati  pur,  ferifei,  e  gloriofo 
Pòrtati  ala  Città  , 
T'afpettario  colà 
Dopo  varie  contefe  ' 
Più  plaufibili  imprelè'.  - 
Mard.  Ferri  offendili,  e  diffenfmi  i  trouo? 
Oh  Dio  tu  fé'  il  Datore  - 
Di  sì  opportuna  afta ,  (pugno, 
Nel  grande  nome  tuo  dunque  l'im- 
Pronto  à  perigli  tal'  offro  mia  (alma, 
E  tra  i  Gpreffi  coglierò  la  Palma . 

Mira 


*0  AttoTrime^ 
Mira  oJb  Belua,  e  loftieni 
A  danni  tuoi  le  piaghe  , 
Che  aprendo  i  ti  vuò  in  feno  l 
Già  tufe*eftinta?  Oh  Cielo 
Mille  grazie  il  mia  cor*  ecco  t'inuia 
E  fòl.  tua  gloriala  Vittoria  mia  „ 

SCENA  OTTAVA. 
Città * 

Zar  arraffi* 

Zara.Y}  Tango  oli  Vafti'  il  tuo  flato , 
Jt   Deploro  la  tua  forte , 

Ma  beftemmio,  e  detefto  » 

L'iniqua  ferità  del  tuo  Conforte  • 
Vafti.  Stelle  vendette,  ok  Stelle  9 

Morirei  diipesata  r 

Se  per  voi  non  vedeffì 

Mia  ingiuria  vendicata  ^  (d  ita 
Zara.  Dimmi'  5.  che  non  sà  far  donna  tra- 

Che  non  sì  macchinar'vncor'offefoi 

Solo  vi  balta,  vn  voglio  % 

Quanti  Re  infm'  adora 

Trottarono  la  Tóba  in  sù'l  lor  foglio^ 

E  le  piaghe  ferrar  coi  biffi  ancora  l 
Vaslì.  Zara,  mia  amica  Zarai 

Mi'  volgerà  tuo  marito*» 

Ingegnofo,  e  fcaltrito 

Saprà  nel'  alto  mar  di  mie  sfortune 

Fuori  d'ogni  periglio, 

Trar'  à  Vafti'ihfelice 

11  giàuifiaoto Nauigiio  » 


Scena  Ottaual  zi 
Zara.  Il  cor  d'Ama  è  vn'  Arienal  copiofo 
D'imienzioni,  e  maniere  > 
Spiega  à  lui  tuo  volere  „ 
N è  pia  tema  t'offenda  * 
Spinto  poi  da  mie  preci  » 
In  breue  tu  vedrai, 
Se  Febo  per  te  fpuntat>ra  imbrattiti 
Innalzarfi  à  tuo  prò  veftito  à  rai* 
Vafti.  Così  di  far5  intendo . 
Zara.  Brcue  'fu  qui  il  fuo  arriuo , 
Son  finite  le  menfe, 
Al  ripofo  lafciato  , 
C'haurà  il  Re  dopo  il  pranfo,  (gio„* 
Sarà  tofto  da  me ,  che  n'hebbi  il  fag- 
Per  fedele  meffaggro . 
ttfti.  O  ritornar  vuò  al  Trono  » 

0  gir  farò  al'Auuello 
Lbrigin  de'  miei  mali  , 
^Regina  vuò  morir ,  fe  fui  Regina  * 
Che  non  nacqui  plebea, 

£  Per  terminar  miei  Dì  vagale  tappino* 
'  Zar. Chi  ardirà  di  calcar  il  tuo  bel  feggio? 
^-afii.Sc  Superbia  no  è,  l'inuidia  i  veggio. 
Zar.  Alma  Ibi  fia,  fe  non  iniqua,©  in-fana» 
VafiL  Chi  pretende  grandezze  , 

1  ricetti  dal  cor  tofto  allontana  • 

SCENA  NONA. 

uiffuero  i  Tarete* 

^•VfON  giunte  Fama  ancoivche  te 
IN       mia  Vaiti, 
Tornata  in  Corte  fi  a  ? 


il  Atto  Primo . 

Tar.  Non  sVdì  alcuna  voce .  | 
AJfu.  Chi  à  Dea  cefi  veloce  (lo1! 

;vSà  inuefehiar  faìi,  e  trattenerle  il  vo 
Tar.  Sé i'error  tuo  non  è,  nósò  chi  poffi 

*5ofpender  quello  arriuo  .  (Re  tratta1 
AJfu.  Cofi  difeorri  à  vn  Re  ì  Tar.iZófi  vr 
AJfa.  Attuerò può  errar?7^r.Huoin'ei  ne 
AJfu.  Coi  Numi  i  Regi  hauendo  (è 

.  Indiftinto  il  pojrese , 

Ha  quàfìanco  dèi  pari  opre,e  fapere, 
Tar.  Quelle  fon  vanità  cjel  tuo  cerucllo  < 

i  Chi  è  (oggetto  al  morire , 

Ha  riftretto  i!  patere ,  e  può  fallire , 
jiffk.  In  che  errai  ì  T&ri  Non  t'auuedi  ? 
AJfu.  A  richiamarmi  ai  nodi 

-Con  Valli  abbandonata , 

Nodi  da  vn'  Imeneo  facro  compóftij 

Fora  a^ien  non  lod  ata  ì 
Tar.  perche  tu  ia  lafciafti  ì 
AJfu.  DA  ubbidì  a' miei  cenni . 
Tar.  Poca  macchia  ti  fembra  ì 
AJfu.  Le  donne  alme  imperfette  -(gette. 

Sono  agii  errori  più  de  l'huom  iog- 
Tar.  Noi  niegeyma  vn'  errore 

Da  vna  donna  commeffo  >  | 

Da  niuna  man  pietofa  , 

EiTer  mai  dee  rimeffq • 
AJfu.  Licite  è  il  dif ubbidire.. 
Tar.  Di  (  ubbidita  azione 

?Colà  nei  primi  Dì  derMorìdo  eretto 

Fù  la  fola  cagione ,  .  (vuole* 

Che  ìiioriam  tutti ,  e  che  chi  viuer, 

Geli  al  rigor  dèi  Verno,e  fudi  a!  Soie. 

AJfu. 


Scena  Nonni  ^% 
j4Jfu.  Mi  conuerra  lafciarla  ! 
Tar.  Cofi  il  tuo  Regno  parla  • 
u4J[h.  Ne  rimedio  vi  fia  ì 
Tar.  Al'  efempio  de'  Grandi 
Si  compone  ogni  core , 
Se  a'poco  accorti  getti  eflì  dan  palio* 
Và  ogni  Impero  in  conquaffo  • 
tAjfti.  Oh  mifero  Attuerò , 
Mio  infelice  Dettino  ; 
Laceratemi  il  cor  martiri ,  e  nòie, 
Sòn  finite  penne  tutte  le  gioie  • 
Tar.  In  si  feueri  cccèflì 

Non  fommerger  tua  Pace  y 
Sire  Sire fodezza , 
Nel  vifo  al  fin  di  Vaftì 
Tutti  i  fuoi  pregi  non  vnì  Bellezza  : 
Non  v'è  bella  vna  donna , 
Che  vna  più  bellaìio  fi  troui  ancora^ 
E  poi>  che  vuò  tu  fare 
Or  di  quefta  tua  Valli  y 
1  Che  fe  al  difuor  ti  pare 
Qualche  poco  viftofa,  àl'error  fatto  9 
I  bei  colori  del  fuo  core  hà  guafti . 
\AJfu.  La  discacciai  da  fcherzo  • 
TVzr.JElla  in  difubbidirti,  fè  dauuero* 
yjffu.'Non  macchiò  l'onor  mio  . 
Tar.  Batta,  ch'offefe  Iddio . 
u4fju.  Si  trotterà  pentita . 
Tar.  A  tempo  deue  vfeire  il  pentimento, 

E  Dio  rutto  pietà  inoltrai*  fi  fuole . 
'jijfu.  OghVno  è  à  tepo  fe  pentii  fi  vuole  ; 
Ma  Tarete  ti  priego , 
A  lafciarmi  qui  iòlo ,  1 

Vuò 
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Vuò  di  cotefte  fronde 
La  vifta  almen  godere, 
Se  Fortuna  sleale 

Congiurata  al  mio  male ,  ,  ^  (re. 
Dì  Vafti  lo  fplendor  non  mi  fa  haue- 

X<tr.  Reda  Signor,  ma  auuerti , 

Ch'efTer  folo  credendo ,  (ra, 
Non  ti  dia  in  preda  di  péfieri  à  fchie- 
Pe  rche  mai  non  hauefti 
Compagnia  più  fiera , 
Pai  core  ogni  paffion  collante  faida, 
Vini  cauto ,  opra  faggio  5  e  al  Ciel  t' 
affida .  Parte . 

jijfu.  Dunque  Vafti  mia  bella 
Non  domò  più  fperare  •> 
Di  pafeer  col  tuo  bello  i  miei  defiri  ? 
Ahi  Fato,  ahi  forte  ingrata ,  (vuole 
E  viuo  à  quefto  duol  *  che  l'alma 
Coli  martirizzata  ì 
Ahi  paflloni,  ahi  dolori 
Quanto  fapete  lacerare  vii  feno 
Ingommante  ftato  ; 
Ma  come  à  voi  io  cedo ,  (re, 
Vinto  al  voftro  poter'  ogni  mio  aldi- 
Che  mi  lento  morire  ì 

scena  decima; 

Ft!cmena}Egeo,  lAffucro  \ 

F*lo.Y7  Geo,  (offrila in  pace,  (io* 
XI/  Il  Cornerò  pnmier'  effer  vogl* 
Che  porri  nuouà  ai  Re  cofi  felice.(cè, 

Egeo.  Quelli  ogni  domia.  iuole  effer  meda- 


Scena  Decimò .  (  1$ 
E  fe  palcfa  il  vero  ia  fallo  il  dice, 
Ad  Affuero  già  fei  fcreditata , 
Lafcia  pur  far'  à  me  queft'ambafciata* 

Filo.  Temerario,  chi  fei , 

D'hauer  credito  in  Corte ,  ■ 

E  di  voler  taffare  i  pari  miei  ? 

Cangia  cangia  opinione , 

Non  è  degno  di  tè  mai  niun  Buffone. 

jEgco*  Parla  con  più  modeftia , 

Del  ridicolo  dammi ,  e'1  foffrirò , 
Ma,  fe  Buffon  mi  dici ,  e  tu  fei  beftia . 

Filo.  Sul  viuo  ti  toccai  ì  chi  cerca  troua , 
Impara ,  à  rifpettar  le  donne,  fai  ? 
Clic  dietro  al  dire ,  altro  di  peggio 
haurai.  ^  (te, 

Egeo.  Oh  Marfifa,  ch'è  qui  braua,  e  poté- 
Non  ftuzzicarmi  i  pillici,  c'hò  in  dof- 
Che  t'inuio  có  vn  calcio  inOriéte.(fo. 

Filo.  Àia  ala,  ch'è  riforto 
Il  Capitan  fpauento  -, 
Taci  vè  poueraccio , 
Che  fe  sfodero  Pvnghie  , 
Arebefco  ti  fò  tutto  il  moftaccio . 

Egeo.  Filomena  vi  adagio  , 

Se  tu  à  rebefehi  mi  farai  la  faccia , 
Ed  io  con  più  d'vn  pugno  , 
Ti  fò  à  riiieuo  il  grugno  . 

Fil§.  T'impaurifco,  fe  vuoi  dirmi  il  vero  ì 

Egeo.  Non  mi  manca  timore , 

A  voi  donne  guardar  fi  dee  à  le  mani, 
Che  quafi  tutte  fiete  traditore  : 
Ma  fei  pacificata  ? 

Fi  lo .  Mi  lento  acquietata . 

B  Egeo. 


"»  Atto^rìmo'. 
lEgeo.  Creder  lo  debbo  ?  Filo.  Sì  : 
.Egeo  •  Sentimi .  SF/7#.  Ferma ,  JE£** . 

rhe  di  nuouo  c'è  ? 
JjV/o.  Vn  certo  auuanzo  d'ira , 

Parmi ,  che  su  lo  ftomaco  fi  mtloua  V 

JLafcia  pur,  ch'io  lo  pefchi , 

Acciò  non  fia  cagione , 

Di  mettermi  ai  Rebefchi .  FilomK 
Egeo.  Fa  pur  quclvche  ti  pare  ,  tojfifcz* 

Ma  à  che  rantorromore* 

In  vece  di  gatarro 

Tu  vuoi  l'alma  pefcare . 
^AJfu.  E  ite  Filo.  Oh  il  Re,  ch'è  qm.  Zgeo. 

'Signor  Signore  ♦ 
JFilo.  Lafcia  pur  dir  àme . 
.Jiffài  In  Palazzò,  che  c'è  ? 
JFilo.  Andai .  Egeo.Qotfi.  Fito.  Ycloce, 
Egeo.  Rìtrouai .  Filo.  Hebbi  vdienza  * 
JEgeo.  Fei  palefe  .  Filo.  Le  dilli  i 
Egeo.  La  tua  rifoluzione^ 
Filo.  Tutto  il  tuo  buon  penììero . 
JEgeo^  A  vn  forrifo  leggiero  .  Filo.  A  miei 
jijfu.  Il  mal'an,  che  vi  pigli  .(configli. 

Indifcreta  canaglia ,  \ 

Cofi  à  vn  Re  fi  dif  corre  ì 

Partiteui  d'amianti  vitein  buon'ora , 

Non  foffre  ciance  vn  cocche  s'addo- 
Egeo.  Straparla,  cffiò  non  fallo  ;  (lora. 

Vn'  huom,  che  troppo  beua , 

Errori  va  facendo  da  cauallo . 
Filo.  Certo,  ch'egli  è  vbriaco  -, 

Il  vin  beuuto  à  Fiafche , 

Vota  il  cernei  di  fale,  e  d'or  le  tafche. 

Atto 


ATTO  SECONDO, 

SCENA  PRIMA, 
piazzo  regio . 
lAffuero ,  cimati ,  Tarete^ 

^jTI{'^^^^  V tto  in  te  mi  ripofo 

Oh  de' voleri  micichiauc 

.doma, 
Motrice  intelligenza  , 
Aman,  sì  che  il  vuò  dir,  si  tu  Signore 
De  lo  fteffo  mio  core ♦ 
Tar.  O  che  iperboli  fento  , 
Poueri  Potentati 
A  si  doppie  Colonne 
Ogni  giorno  appoggiati  ♦ 
Amari.  Già  per  lettere  diedi 

Sin  negli  Indici  Regni  (rai 
Certi  gli .auijìfi,  onde  in  poc'ore  luu- 
A  pròde'.tuoi  diletti 
Di  bella  moglie  in  maritali  ampleffi 
Prouirti  i  regij  Letti  • 
Tar.  Sire,  deh  .non  .temere, 
Se  per  giuita  cagione 
Vedouo  ri  ritroui , 
Il  Ciel,  che  tutto  vede 
Conforme  à  ie  tue  voglie 
Ti  darà  bella  moglie 
De  la  deporta  Vaiti 
Lo  fplendor,  la  bellezza , 
Il  brio,  la  fua  vaghezza 
Mi  mantengono  in  fen  fieri  còtrafti  ^ 
B    2  Amari. 


^8  Atto  Secondo  l 

Antan*  Scaccia,  fcacciain  obbKo 

Quefte  memorie  oh  Sire  * 

Vafti'hauea  i  fuoi  difetti^ 

E  fe  non  gli  fai  tutta» 

Amari  n'è  ben'  iftrutto* 

Quante  bocche  ridenti  * 

Ti  quanti  occhi  fchcrzanta» 

Quelle  ne  le  lor  rofe 

Tengonle  fei;pi  afcofe  , 

E  quefti  nei  tor  guardi 

Pan  nido  à  cor' infido  , 

Ed  à  gefti  infingardi 
Affa-  Caro  non  mi  tacere  * 

Quanto  ne  fai,  so  bene ,       <  (ne, 

Che  malnuoua  in  Amor  fatta  è  di  pe- 

Pur  sì  penofa,  e  amara ,  . 

Il  torbido  penfier  talor  rifchiara . 
"Ama?*.  Parlerò,  ma  pretendo  5 

Che  tu  folo  mi  (enta  9 

Acciò  non  refti  offefo,  t  {do* 

Per  no  fcemarti  il  credito ,  erl  riguar- 

Che  ogni  tuo  Cortigian  tideue  illefo. 
AJfu.  Si  parta ,  eia  Tarete* 
Tar,  Vbbidifco  mio  Sire . 
Amari.  Vaftl  già  tu  lafciafti  » 
AJfu.  Sì  il  Gel',  ou'or  fi  fia. 
Amari.  Ella  dou'è  ,  fi  ftia , 

Per  te  foffe  pur'  anche  in  Acheronte, 
Qual  Dio  Giano  amorofo , 
Mifero  te,  portaua 
Con  doppio  core  dupplicatà  fronte . 
AJfu.  Che  fento,  che  ?  Aman.Yì  adagio* 
Tutto  dirò*  ma  pria  > 


Scena  VrttHA:  ±£ 

Se  di  fede  macchiata 

Ti  difcorro ,  il  mio  dù*  da  te  defia  > 

Giurarmi  fè  ferbata  r 

Di  non  darti  alo  fdegno  . 
'jtjfu.  Pofia  perder*  il  Regno  y 

Se  no  farò  foL  ciocche  Amari  pret&fe* 

E  per  farti  vedere  > 

Se  mie  voglie  fìen  vere  r 

Prendi  Lotcettro  mio , 

Comanda  al  Rege  ftefib  , 

Che  te  ne  dò  il  potere  > 

Ecco,  del  mio  fuggello 

Il  d'oro  anello  ancora , 

De  la  Perfia  tu  fia  pur  Poppale  Prora> 
\Aman.  Inamorata, l'enti, 

D'vn  Prencipe  ftraniero 

L'eccidio  ti  tramaua  - 
jtjfu.  E  tu  fidato  mio 

Non  ifeoprirmi  vn  sì  sleal  penderò  5 
Amm.  Per  non  t'accrefeer  doglie  -, 

Venir  n©n  volle  al  Pranfo  »     (ge  fTa 

Temédo  oh  mio  Signor  non  t'accor- 

Del  fuoÀmojf  con  il  Dirudo , 

Che  Amor',  e  accefo  foco , 

A  poterti  celar  non  tronan  loce  * 
jfjfu*  Ina  morata  Vafti?  AmaW  ver  ti  dilTL 
AJJù.  Sprezzaua  il  Letto  mio  h 
Amari.  Almen  con  iLdelio^è  nocoi  fatti* 
Ajfu.E'ì  Vago  non  ù^tàiAman.  Nò(Fur- 

A  voi ,  clic  non  s'annida ..  )  (berie 
Afa*  Soffrirò,  che  rifeda 

Nel  Perdano  Emisfero 

Barbaro,  cofi  fiero  * 


%<s>  Atto  Secondo . 

Sopporterò  su  gli  occhi  vn,cbe  vole# 
Vedermi  in  fronte  hauere 
Ignominia  li  rea  2 
Amari  oime  l  Am.an^  T'accheta  «, 
AJJu.  Ne  le.  tue  mani  oh  fido 

Son  ftmplice  A ffuero \  il  Re  tu  fei  , 
Replico,  e  lo  confermo- 
Guidai  tue  voglie  ornai    (gni  miei. 
La  mia  Reggia,  il  mio  Tron',  e  i  Re- 

SCE  NTA  SEC  Ó  ND  A, 

cimati  y  Mardocheo  *ù 

(de 

s'obbliga  vn  Re,cofi  fi  fpa- 
feme  de  raftiizie  étro  le  Cor- 
Gofi  addeflb  fi  fà,per  farfi  grande,  (ti, 
Ghi  nó  giuocadi  man;  fempre  è  mé- 
Ad  incantar'  vn  Regno  >  (dico, 
Miifica  noii  ci  vuol  già  di  Sirena , 
Ma  acutezze  d'ingegno . 
Ghi  non  m'adorerà  ? .  (giri, 
Quefto  Cielo  Perfian  vuò ,  che  s'ag- 
Or,  c'hò  la  chiaue  regia 
Sol  dietro  a'  miei  defiri . 
Son  Macèdone,  fono 
Nato  colà \  dou'hanno  ilfuolo  i  fafti, 
Chi  sa  ,  che  Pèrfia  non  m'innalzi  vii 
Sii  lèruine  d5Affuero3eVafti.(Trono, 
Mkrd-.. Quelli  è  il  regio  Palazzo ,  (tetto, 
Arampiezza,  à  le  murai  ai  marmi,  al 
Mardocheo  doue  vai  ? 
Nòdrito  in  fito  abbietto ,  (drai? 
Ufcà  quelle  vaftità  >  che  oprando  an-  - 

Allon- 


Scena  Seconda,  $r 
Allótanati  purché  ogni  occhio  fuolc^ 
Abbaibagliarfi  in  rimirar'  il  Sole  .< 
Oime  vecchi  m'ofleriu , 
Cheta  ne  fuggo ,  e  mi  ritiro  altroue 
Gràdezze,  e  pouertà  mai  feccr  Lega. 

Aman.  Superbo  non  frpiega  (amianti? 
Prefto  il  ginocchio  à  mia  perfona 

Mard.  Sei  forie  il  Re  l  Aman.  Sono  chi. 
fono,  inchina  > 
E  la  fronte,  e  le  piante, Aman  foiViOo . 

Mard.  O'nemico  crudel  del  popol  mio  - 

Aman.  Ancor  tardi  ?  chi  fei  ?  . 

Afard.Vn  pouero  germoglio  degli  Ebrei. 

Aman,  Tu  Ebreo  ì  tu  Giudeo  ìx         (ri?  - 
E  applaufo  no  vuoi  far'ad  via  mio  pa— 
Che  accrefcer  sa  grandezze 
Degli  linperi gl'altezze , . 
E  accumular  fplendori 
De  le  Corone  agli  ori 
Cadimi  ai  piedi  vm  ile ,  > 
Abbaffa  quel:  tuo  ciglio  anima  vile  • . 

Mkrd~  Signor  t'òfreqiiierò  5 , 

Quando  certo  faprò  v>  che  tu  ila  tale  5 
Euui  chi  in  manto  à  ferica  teftura , 
Pafla  credito  d'èifer  Caualiero , 
E:fi  troua  più  vii  d'vnvil  Gocchiero.- 

Ama  ir.  Temerario  Giudeo ,  pagami  ii  fio 
Del  tuo  ardir  coli  altiero  ^  (tienti* 
Mà ,  qhe.  fai  defìra  mia  ?  ferma  ,  trat- 
Con  coltili  noafia  ver,  che  lordi  mai 
I  miei  ferri  lucenti,, 
Pèr  camelea  mano  io  farò  bene  -> . 
Che  tutto  il lingue  Ebreo  > 
Sullifuor  dalèvencv.  E  4,  SCE- 


3  a  AttoSèconÀt. 

scena  terza; 

Sambife ,  Eficr . 

Samb.  A  LA  Città  fiam  giunte  * 
jl\  Mira  quanti  Palagi , 
Deatro  vi  fanno  gli  Agi 
Bel  foggiorno . 
Volgi  l'occhio  d'intorno  , 
E  offerueraì  grandezze , 
Argenti,  oro,  e  ricchezze 
Quiui  ftanno . 
JEfier.  Zingara  mia  ah,che  fouuete  gioua, 
Per  ricordarli)  che  fiam  nate  nude  > 
E  che  nude  fi  deue  ancor  morire, 
Sentir  di  pouertà  qualche  martire  ♦ 
Samb.  Al  Re  parlar'  io  deuo , 
Da  lui  cofì  chiamata  , 
Per  inoltrarmi  à  te  grata  3 

Pregherolio* 
Che  t'aferiua  nel  rollo 
De  le  regie  donzelle  > 
E  viuendo  con  quelle 

Ti  tonai , 
Dai  prefenti  tuoi  guai , 
Veftita  poi  con  ori , 
Manderà  più  iplendori 
Tua  bellezza . 
Efrer*  Nò  nò  non  voglio  già  » 
Lafciami  in  libertà , 
Con  pie  legato  viuere  non  poffo  > 
E  lì  retta  in  alte  mura ,  (lo» 
Mi  ftimerd/d'hauer'  vn  Mote  addof- 

Samb* 


gam&~  A  me  non*  cont^ad'ire  » 
Vn'occulto  dlfio- 
Solo  moffo-da  Dio 

Ciò  mi  dice 
Viuiviui  felice  r 

Ch'io  ci  regga*  t a  pure  r  * 1 

Eor&'oggr  tue  1  ciagure. 

Fini  rami  o . .  (d  anna* 

J37ir;  Io  temo  *  oh  cara  te ,  che  peggior 

Non.  m'accada  ih,  tal  loco  ,, 

Suoi  ne'  Paiagi-grandi; 

EoLtunaaprir'ogn'òt  publico  giuoco^ 
S*tm6.Ma  appunto ,  ecco  vna.D«ini#> 

E  di  regia  famiglia , 

Veriò  me  il  palio  pigliar 
Curiofa.- 

Tu  intanto  in  velo  afeofa  » 

laTcxk  pur,  ch'io  la  fenta  »  »  :  ' 

Da  me  fatta  contenta  T 

Sen'andremov 

SCENA  QVARTA: 

Filomena  >  $  ambi/e Eflerl 

lilcm.  nringare  nclPaclc  l  oh  quanta» 
'Ma  godo 
Benché  in  eti  mi  troni  vn.  pò  matura* 
B.Utaì  che  ad  ogni  modo , 
Santa;  voglio  da- lor  la  mia  V entura  *. 
SamLTi  falui  il  Giekmatrona,,. 
Se  bramici  (  apere. 
Quello,  ch-'è  sii  le  Sfere 
Per  te  (bricco. . 

£  5  Vciia» 


343-     .    Atto  Secondò  * 
Verfo  me  l'ocelno  fitto  ?  i 
Mantieni  per  poc5  ora  ? 
Dammi  latoaiid  ancora  i  ? 

È  lo  faprai  *-  3 
Ma  fia  prodiga  ornai  i 
Acquette  Zingarelle,  « 
E^própizie  le  Stelle 

Ti  fien  Tempre - 
j  J$/&  Prehdi  Egizia  cor  tei  e  > 
Ti  fu  grato  l'affetto , 
Se  à  beh  rimutìèrarti , 
D'oro  gran  quatità  non  ho  in  effetto; 
Dimmi*  che  fia  di  me , 
Haurò  à  prender  marito  ti 
Otteitò  mafchia  prole  ? 
Vh  pezzo  viuerò  ? 

Fi}  ch'io  l'intenda  pur  Zingara  cara*; 

Niiouà  non-  voglio  amara  *  ì 
SkfnB\  Porrai  fine: a?  tuoi  giorni 

In  qudla  Perfea  Corte  5  > 

Tocca  farai  da  morte 

Molto  vecchia  o  - 

Ola  pur  t'apparecchia 

AVna  beila  Regina  \  ? 

Di  ftar  Tempre  vicina 1 
Sin  che  vini . 
Filo? Quefto  fià  ver?  al  giubilo,  che  fento^ 

Raddóppio  i'òró',e  ti  dò  nuóuo  argé- 
Samb.  Mille  grazie  ti  rendo  2\  (to* 

Mà  chiedoti  vn  fatiore  „  \ 

Stia  con  te  per  poc'oré 

Mia  compagna  ; 

Volentieri,  ti  fon  cofi  vbbligata  ì  * 

*    -  fUA' 


Scena: Quarta^  %p 

Che  te  la  chiederei  per  camerata.. 
Efier.  Fermati,!  nòmòft  voglio  >  * 

Non  so  dotie  mi  vada 
Samb*'  Tra  buoni  amici  fei  f . 

Va  pur,  fa  ciòcche  dico  ,  ■ 

Ti  trarrò  fuor  d'intrico  » 
Pria  di  fera .  • 
libri  Vieni  si,  vieni  figlia ,  > 

Benedirai  quella  giornata  d'oggi 

Hò  appunto  di  più  pranfi ti 

La  parte  confermata  * 

Di  viuandev  e^di  frotta  k  i 

Io  te  la  fon  per  imbandirla  tutta  £  - 
Samb.  Chiamata  d 'Affilerò  ,  > 

Pallai*  me  ne  vuo  à  lui, 

La  raccomando  à  vui ,  « 

Sin  che  ritorno  •  • 
Fiìoi-  Non  d  ubicate,  pùnto  , 

Vieni  pur  figlia  mia  ,  -> 
-  -    Filomena  vedrai,  che  donna  fia  0 
Ester:  Olì  Gei  fiami  tu  guida  # 

Non  ti  fcoftar  da  me  ,  so  che  i  Palagi  i 

Dei  Cortigiani  loro  ale  gran  fchiere  - 

Sono  ferragli  d'vmanate  Fiere  • 

SCEN  À\  Q  VINTA  o 

Egeo  y<Amati\. 

Egeo.  1/ rH  eh  Signor  ben  mio x^ 

X->.De  la  ricrea zion  finito  cfil  tepo,  - 
A  Palazzo  à  Palazzo  il  Re  v'afpetta, 
Con  vna  tale  anfietà  di  core ,  (liete, 
Che  offendo  donna,  come  purvhuo;ru 
&  6  Duci 


fé  Affo  Secondo  * 

Direi  ceno,  che  fofte 

De  le  fue  donne  voi  la  pia  diletta  * 
Amari.  Mio  fido  Egeo  gentile 

In  bell'ora  tu  arriui  - 
£geo«  Glie  retorico  ftile  ; 

Ma  dal  bel  dir  fi  parìa  ancora  ai  fatti  ? 

Che  prodezza  fia  quella  , 

Se  nulla  mai,  mi  dafte  in  Dì  di  Fella.  * 
Amari.  La  borfa  eccoti  tutta  r 

E  dopo  quella  ancor  gli  fcrfgni interi* 

E  fenili  Poderi,. 

Se  pronto  eiequirai' 

Ciocche  da  me  tu  vdrai  J 
JBgeo.  V'oda  purvà  pariar,ma  v'auuertifco^ 

EfTer  leciti  i  cenni  y  (chezza 

Che  poi  non  nVinbrogliaffe  tal  tic- 
Intorno  à  vna  cauezza  > 

Paria  comparfa  brutta  r        (bone  r 

M'è  più  caro  hauer  fono  il  mio  giub~ 

Che  l'oro  pofleder  de  l'India  tutta* 
Amari.  Piglia,  tien  faldo ,  e  lenti  -,  à 

Aman  deue  efler  Re , 

Che  Re  non  fi  vuol  più  « 

Il  Regnante  Affilerò * 
Egeo.  Oh  bel  penderò,  ed  io 

Come  fuo  famigliare , 

Lo  douerò  ammazzare  1 
Aman.  Certe* Egeo .  Vofignoria 

Tenga  pur  le  Tue  doppie  , 

Queìto  è  vn  paffar  da  la  buffoneria 

Al  lodo  ;>  eh  padron  mio' 

Nei  termini  fallate , 

Non  fate  Cor  dime  niun  capitale  , 


Scena  Onintal  37 
Spegner  bicchieri  è  fol  ìivo  naturale» 

'Antan.  Yk  tu  il  colpo  ficuto  y 
E  lafcia  à  me  l'incaico  , 
Ti  darò  vn  Marchefato  * 

Egeo.  Volere  dir  marcato 
Dai  Boia  in  sii  le  fpalle  » 
E  voi  dopo  Afluera  y  (rcr* 
Nó  Re  di  Perfla,ma  Re  da  Scacchic- 

Aman.  Vedi  coretto  acciaio  l  (lo  al  laro, 

Egeo.  Lo  vedo,  perche  nò.  Amati.  Metti- 
Appofta  il  Re  in  f'egreto  > 
Se  tu  la  vedi  bella  , 
Colpifcilo ,  ma  fa  colpo  mortale , 
Monrerai  per  fuggir  Catullo  à  fella  l 

Ege$.  E  fe  al  riuerfo  vi 

Littoria  ?  che  farà  meffer'  Egeo  ì 
In  vece  di  monrare  9  (Sole, 
Montato  ei  sii  tre  legni  in  faccia  al 
Refterà  à  far'  in  aria  capriole  • 

Amati.  Vbbidifci,  tantT£  . 

Egeo.  Lo  farò,  fignor  i\  r 
Che  non  so  dir  di  nò  , . 
Quando  farete  Re  * 
Parlerete  cosi  ?  che  à  dirla  chiara  ? 
Di  quel  detto  coraun  ben  mi  ricordo* 
Che  alor,  ch'vn  fi  fa  grande  , 
Diuenta,  e  cieco,  e  fottio  ♦ 

Amari.  Sono  Amari  ,che  vuò  dire* 
Perfona  di  parola  * 

Egeo.  Tutto  và  ben ,  ma  tema  ho  de  Ia~^ 


SCE- 


Aito  Secondo  % 


SGENÀ  SESTAo 
Tempio  * . 

Mardocheo  >. 

S*io  non  ricorro  al  Gel  \  non  troud 
ì  Sollieiio  al  dolor  mio ,  (in  terra 
Qi'è  ben  pazzo  cokii ,  -che  pon  fua 
In  man  d^ait'a  frale  5  •  ((  pe'ine 

ETnon  difpieghi  l'ale 
De'  (lidi  defiri  à  Dio  , 
fi  non  riuolgà  à  fua  magione  Mpiede, 
S^è^li.  può  ii  ruttore  fe  ogni  cola  vede. 
Qui  fpero  di  Capere ~ 
Pecorella  imarrita  5  * 
Gara  figlia  d'amor ,  nipote  à  fangue  y 
Qoal  fuok  fcalpicci,  e  di  qual'aura— ^ 
godi; 

Sotto  quali  òcchi  viui5e  qual  fortuna 

T'indora  i  giorni ,  e  le  tue  notti  im- 

Ha  oimevclie,  Tépio  è  queiti? :  (bruna. 

Quali  Idoli  rimiro  jft 

Bocche  mendaci,  e  falfità  celefti  ì 

Riggi  iperariza,  fuggi  5  ? 

Più  diTperov  che-pria  ?  - 

Glie  non  potino  innalzar  fimili  mura 1 

Tempio  ala  Verità ,  ma  ala  Bugia . 

Ecco  ahi  forte  Affilerò  \ 

Dòue  celarmi  poflfo  5  > 

ACchermir  raWricontro  ì  ■ 

ìNFon  è  geftò  decente  5  i 

Ghe  vn  pouero  viuente, 

^acconmni  co  chi  grandi  lià  i  natali 


Scena  Se&i .  39 } 

QUefto  marmo  m'aiconda  R  ; 
Sentirò  11011  veduto , 
Yederò  non  iciidto , 
Ed  il  Regc  partito  ,  al  Dio  del  tutto 1 
Offerirò  miei  voti  in  fiati  vinili , 
E- non,  ad  empi  Dèi>  benché  gentili .  - 

SCENA  SETTIMA. 

IdJJuéro  %Taretè ,  S  ambì  fi  ^  Mardocheo  « 
Dìie  Sacerdòti  con  Vittima . 

'jijfiu  TT  Là  Tarete  1  Tar.  Sire  .  • 
ufjfu.lls  Sia  la  Vittima  efpofta , 

A  lakiarfi  Alenare 

Sii  fiammeggiante  Altare  i  » 
7%*r.OÌleruo  i  cenni  tuoi,fia  quiui  or'ora, 

Già  n'hcbberail  comando ; 

I  mitrati  nrìniftri  *  • 
Shmb.  Signore  efcavna  volta- 

Da  palpabile  errore 

L'oitinato  tuo  core ,  : 

E  credi  ornai,  > 

Che  il  vèr  non  (entirai 

Dà  quelli  folli  Dei , 

Che  turo  huomini  rei 

Già  vii  tempo  in  Terra  i *• 

Marte  il  Dio  de  la  guerra 

Trà  rete  non  fu  còlto' 

Da  Vulcani,  ne  tu  fciolto  ! 
Senza  fprezzo  ì 

È  Gioue  non  fu  àuuezzo  9 

A  cangiarli  ora  in  Toro , 

Ora 


4P      #    sfitto  Secmdko. 
Ora  in  Ci  gno,  ora  in  Qmi 

Per  diletto  8 
Del  :  maritai,  fiio  letto 
Non  ne  fè "letto  infitto 
La  bella  Dea  di  Gnido 

A  tanti  Drudi:* 
Sì  sìjcnio  R.e  conchiudi .» 
Che -il  vero-Nume*è  foia> 
•  Eabricatord?l.PòlQ> 

E  ancor  del.tuttaC 
Di  niente  l'ha  conftrutto.  * 
Ha  il  Soie  pe ttf no  Trono  » 
MuQuetcmpefta*  e  tuòno» 
Aiixo  piacere  '1 
^«..Dbnna-  tu  mi  contbnd i  g 
Qiiefti  'Conó  i  mìei  Dei.» 


E'eflfer*;  il  Kegno,c  da  gU  fteilj^afpet- 
Glie  drnuoue  bellezze: 
Rclti  prouiftb  il  vedono  mio  tetta. 
Deh  non  in torbid sà  con  le  tua  voct 
Àl  foco  lo'iblendòre  >> 
A  gli  incenfi  l'odore  ? 
E  al'agnello  innocente 
Lafcia,  eh  a  con  foraggio 
Faccia  per  fa  :ra  ieritrice  mano» 
Fortunato  paffaggiov- 
Tu  feì  folle  Affinerò 
Ihcenfar  Deità-, 
Glie  sii  in  Cielo  non  fta' 

Mìi  tra  gli  AbiiTìrV. 
Si  fagrifica  '. 
J$u  Dèfi  tieni  gli  ocelli  fiflfi  ,  i 


Scena  Settima .  41 

Mira  come  l'agnello 

Porge  vbbidiente  il  collo  ala  ferita  > 

Senti  i  Tuoi  lai,  fon  legni 

Di  preghiera  claudica . 
Samb.  Quando  mi  concedetti 

Qualch'agio  oh  Re,  vorrei 

Mortrarti,  che  i  tuoi  Dei , 
Son  Dei  sleali . 
Tar.  Sire  la  tua  grandezza 

A  querto  fuo  voler  non  fia  ritrofa  , 

Non  potremo  veder,fe  non  pónenti, 

Donna  è  prodigiosa . 
Affu.  Perfetto  il  Sacrificio  , 

Non  le  (apro  forfè  negar  1'inchiefta  > 

Attendiamo  dal  Nume 

Felici  le  fuc  note  >  (me. 

Che  à  parlar  dopo  i  voti  hà^er  cottu- 
Apollo  Idolo.  Gioue  irritarti  > 

E  Più  con  tè , 

Che  titubarti 

Ne  la  Tua  fé; 

Ardono  in  vano 

Tuoi  fochi  accefi  > 

Qu£i  di  fua  mano 

Fulminar  vuole 

Solo  à  tuo  danno  ,  (fuole. 
Che  ottener  grazie  ingrato  cor  non 
Afta*  Indouina  Sentirti  ì 

Quando  mai  ti  credei, 

Nemico  a'  Sacri  Dei  tu  mi  facefti  j 

Efci  da  querti  lochi , 

Io  da  me  folo  replicar  vuò  i  fochi , 

E  fpargcr  caldi  pianti , 


24.  Atto  Secondo  - 

Per  mutar  l'ira  à  Gioue,e  à  Febo  i  c|- 
Sam%  Ferma ,  che  fei  tradito , ,  (tL 
A  me  credi to  pure  , 
Bocche  fallaci,  e  impure: 

Sannodire* 
Menzogne,  e fol ■mentire > , 
Vuoi  tu  vederne  il  vero  > 
Mira  oh  Rege  Affuero 

Il  valor  mio. 
Nel  nome  dèi  gran  Dio  £ 
D'Ifàcco,  e  d'Àbraamo , 
Tu  Numefalfò)  e  gramo 

Amcvbbidifci . , 
Ea  tua  fórma  fi  ftrifci 
Or'  or  qui  al  fuolò  ftefa  * 
A  vna  femplice  ofFefa 

Del  mio  legno  »  > 
Non  irritar  lò  fdegno  » 
Di  chi  ogni  èofa  muoue  * 
Fà  veder,  che  it  Dìo  Gioue  J> 

E  quanti  Dei 
Finfer  Romani,  e  Achei 
Son  falfi,  ingrati,  e  fieri 
Pèrfidi y  impuri,  e  altieri 

Sènza  fede  o 
Precipita  qui  al  piede 
De  la  Pèrfea  corona  r 
E  vegga  fila  perfona ,  ; 

Che  tu  vnDiò> 
Disfatto  ai  braccio  mio 
Sei  pur  di  hiùn  valore  %4 
£.cue.voci"fonore;s 

Son  bugie  o. 

Ihr- 


frena  Settima .  43 
Infami,  infide,  e  rie  , 
Da  ingannar  quello ,  e  quello  , 
E  turbaci!  ceruello 

Ad  ogni  core . 
La  Sibilla  tocca  V Idolo  >  &  egli  cade 
a  terra, 
Che  dici  oh  mio  Signore  * 
Egli  è  vn  Dio  valotofo  l 
Eccol  precipitolo1 

In  cento  pez£i . 
Eh  da  tciomai  fi  fprezzi  x 
Nume  di  quello  modo  , 
Adora  il  Nume  fòdo \ 

Che  ftà  in  Cielo  . 
Tar.  Oh  gran  valor  di  donna 
Portentofa,  indouina  y 
Dèh  oh  mio  Sire  t'inchina1 
Vmile  al  filò  gran  Nume , 
Quefti  iòn  Dei  di  iloppa^di  bitume. - 
ui[fu.  Oli  Cielo,  oime,  che  veggio  ì 

Del  Dio  di  Pindoii  fimulacro  d'oro J 
Caduto  è  dal  fuo  leggio  ì- 
Donna  chi  mai  ti  diede- 
Cofi  eccelfo  valore  l 
Samb  ;  11  Dio,  c'hà  in  Ciel  fua  fede, > 
Quel,  che  al  Sole  dà  luce  > 
Degìi Eferciti  il  Duce- 

r    Alto,  e  fupremo \  (adoro^ 
jijfn.  Va  ,  chea  lui  -credo-,1  e  chino  anco  V 
Secondi  il  mio  delire , 
Il  mio  letto  arricchilca- 
D:  conforte  gradita ,  (vita  . 

Da  lui  conofeo ,  e  Regno ,  e  fallo ,  e 


44  ^itù  Sìcmào). 

Samb.  Dammi  . Sire  la  mano  * 
Sue  linee  mirar  voglio , 
E  traiti  di  cordoglio , 

E  fuor  di  pena  - 
Oime,  che  orribil  fccna 
Il  monte  del'  Dio  Marte 
A'  tuoi  giorni  comparte . 

Perigliofa  I 
Vedo  precipitosa, 
La  tua  vita  da  vn  ferro  r 
Stretto  da  ignobil  fgherra 

Traditore  * 
Ma  mio  Sire  fa  core  i 
Non  temer*  ch'io  rimira 
Vn'altra  linea  in  giro , 
Che  mi  dice  , 
Ladeftra  traditrice 
Scagiierà  il-colpo  in  vano  % 
£  al  miniftro  inumana 
Darai  morte 
Altre  linee  ho  poi  feorte 
Chiare,  limpide,  e  belle  r 
Chaurai  felici  ftelle 
Maritali . 
\A]fu,.  Donna^mi  fai  ftupire  r 
Tar.  E  chi  non  fa  ammirare  ? 
Samb.  Mi  comanda  altro  affare 
Che  altroue  il  palio  giri , 
Dì  che  ogn'vn  fi  ritiri , 

E  retta  orando  ». 
^Jfu.  Itene  tiKti  pure  r 
Vbbidifco.tuoi  cenni 
Mi  fermerò  qui  folo> 


Scena  Settima.  45 
Oggi  la  Reggia  mia  fia  il  facro  fuolo* 
Tar*  Pronti  n'andiam  Signore 
Ai  profetici  detti 
Scendano  in  tuo  fauore 
Dolci  influenze  dai  dorati  Tetris 

SCENA  OTTAVA, 

xAfìuerOiEgeo  ,  Mardocheo  1 

'djfu.  A  Lto  Motor  tu  vedi  (moferu<s 

JLX.  Ciocche  fà  duopo  al  Re  PerfiS 

Deh  prodigo  concedi , 

Ch'è  pur  tuo  gefto  innate 

iReftituir  fauori ,  '(to. 

Benché  di  noi  viuenti  il  cor  fiaingra- 

Oime,  che  Iaffo  il  piede 

Non  sa  regger  ìftia  fallila  , 

Ed  occuparmi  Palma 

Sento  vn  tirai*  fopoìre  ^  (re. 

A  cui  cedono  gli  occhi  >  e  lague  1}  co- 
Mar.  Il  Re  par  s'addormenti , 

Ed  ogni  Cortigian  dal  Tempio  vfcìo* 

Che  fai  tu  Mardocheo?  predi  l'addio, 
EgcE  pur  brutto  il  meftier  de  l'Affaffino* 

'Qualche  guadagno  c'è , 

Ma  fe  non  lì  và  deftrò 

Inargento  guadagnato        (peftro  J 

Quafi  tempre  com^rat  fuolevnca^ 
Mard.  Nuoua  gerite  quiarriua , 

E  di  partir  mi.priua . 
Egeo.  Hò  Imputo,  che  il  Re  nel  Tepio  ftà* 

Se  qui  l'ammazzerò  * 

Vn  buon  patto  hàùai , 

Pei> 


4*  Att  o  Secondo  * 

Perche  morto,  ch'ei  fìa , 
.No  gii  rincrefcerà  troppo  il  viaggio, 
A  far  dal  JLetto  al  Maufoleo  paffag- 

•gio,. 

Mar.  Voci  cTammazzamento 
Voiron  le  mie  orecchie  , 
Forfè  entfaf  sì  ne'  Templi  il  tradi- 
mento^ 
Egeo*  Chi  miro  dormigliofo  2 
'  ^hch'^lfaeroièsì,  / 
Fortuna  come  qui  f 
De'  tuoi  fauovi  tu  mi  fai  copiofo  ì 
Re  mio  ti  yiiò  feruire  i 
M'accorgo  fc>en,  che  piace , 
Come  ad  Egeo  i  quattrini  à  te  il  dor- 
mire 

Mar.  Voglio  cheto  offemare 

;I  di  coftuixaggiri^ 
JEgeo.  Egeo  su  fappia  fare , 

£  come  gli  altri  .il  Re  di  carne  yn3 
uomo  .3 

Non  hi  piii,che  due  manine  quel  >che 

importa , 
Dorme,:che  dice  affai, 
Credilo  da trinciar',  ò  PoIlo,ò  Torta, 
Egeo  su  dunque  à  te  , 
Se  ti  par  troppo  fcempio 
Occider'Af&iero  in  locofacro  , 
Paride  ammazzò  Achille  anchVei  nel 

Tempio  ? 
Egee  fafor^a  d'ammaliare  il  Re. 
Mar*  Attuerò^  Afluero>  ah  traditore  * 


SCE- 


■  Scena  Nona .  47 

SCENA  NONA. 

ptffuero ,  Jiman ,  Taretc,  Mardocheo* 

AJfu.  jf~\ Vai  gridi  ì  -e  là,  the  c'è  ì 
Aman.K^  Cosi  s  apprezza  vnXe  ? 
Mar.  Mirili  quel,  che  Fugge  . 
Aman.  Armi  qui  in  terra  nude  ì 
far.  Precipita  nei  corfo .  JWar.  -Oh  Dia 
mio  Sire 

Lafcia,  che  il  cor  refpiri , 

E  ti  dirò ,  ciocche  colui  tentò 
Aman.  Io  sò,  ch'è  que^li£geo. 
AJfu.  Riporti,  e  poi  di . 
Mar.  Con  cotefto  pugnale 

Tentò  darti  la  morte , 

Al  tuo  Tonno  affidato  , 

10  ch'era  incantucciato 

11  tutto  vidi, -e  intefi* 
Sino  al  cólpo  cadente , 

A  ftarne  cheto  atreiì  -,  (pazEOf, 

Credendol  di  tua  Coite  vn  Folle,  vii 

Quando  ei  diffe  il  Re  ammazzo , 
"Gridai .-chiedendo  aita  r 

A  riferbarti  in  vita . 
4man.  Ah  Fellon'  indifereto 

Il  traditor  tu  Tei  . 
r4tr.  Se  quiui  egli  reftò,*|uelPaltro  Fugge, 

Clom'effer  può  Signore  il  traditore  ì 
4[fu.  Dimmi  qual  fia  tuo  flato  . 
Mar.  Io  fon  Babilonefe  , 
Babilonia  vfeito , 

A  ricercar'  vna  nipote  mia 

Giunt» 


4§  ■        .Atto  Seccando  . 

Giunta  à  cotefto  Lko , 

Ne  so, Te  viaa,  ò  morta  ella  fi  fia  • 
Amari.  Il  periglio  oh  mio  Rege 

Fu  il  Padre,  fe  noi  fai,  de  la  bugia  l 
Tar.  La  fchiettezza  d'vn  core 

Paffa  collante  ogni  imminete  orrore# 
Ajfu.  I  miei  fpiriti  ilìefi 

Riconofcon  da  te  la  mia  faluezza  . 
Aman.  Troppo  credi .  Ajfu.  Non  erro  . 
Amari.  Troppo  tu  t'affidisi .  Affa.  Il  cor 

m'accerta  • 
Amaru'L'x  morte  merta.  AJfu.  Nò,  tu 

Aman  t'inganni . 
T ar.  Se  vn  (occorro  fedel'  acquifta  danni, 

Muora,  Te  pur  conuiene . 
Mar.  Ecco  oh  Sire  mie  vene , 

Pronte  à  verfar'  il  fangue  , 

S'io  fui  l'infido  mafnadier,  s'io  fono 

Come  il  tuo  Aman  mi  crede  , 

Babilonia  mi  diede 

La  culla,  e  non  già  Troia , 

Che  con  attuta  azione  (none. 

Habbia  à  te  amianti ,  ad  immitar  Si- 
Affu.  Tra  le  Iftorie  del  Regno ,  (uato 

Che  vn  pellegrina  fi  fcriua,  hauer  fai- 

Da  traditrice  man' il  Re  Affilerò  ; 

E  per  far,  che  ogn'  vn  veggia , 

Quato  glideuo,in  fua  mercè  gli  dono 

Libero  il  paffo  ogn'  or'  entro  mia_^ 
Tar.  Efequirò  tuoi  getti .  (Reggia. 
Amari.  Tu  no  la  fuggirai  malnato  Ebreo, 

Vuò,  che  tu  muora  >  od  innocente,  ò 
reo. 

SCE- 


Scena  Decima .  49 

SCENA  DECIMA. 

Serraglio  di  Dóne  regie  in  Profpetto 

Filomena ,  E/le r . 
f7/0.TT\ Al  Re  si  si,che  ti  couien  venire, 
jLJ  Non  mi  far  la  ritrofo , 
Chi  sa,  che  febben  pouera  tu  fei > 
Non  ti  vegga  Tua  fpofa .  - 
Hauefs*  io  sù  le  mie  gote 
Quefta  nobil'  infcrizione , 
Ti  vorria  al  Ofteria 
Pagar  la  colazione . 
Ffltr.  Vna  pouera  figlia 

Metta  in  rozzo  abituro  vmiP  appog- 
Qie  non  ben  li  configlia  (gio, 
Chi  vicir  fuol  di  fua  sfera  , 
Perche  nel  primo  giorno 
Si  fà  meta  à  ogni  feorno  • 
JFì/#.  I  nodi  maritali  (li. 

Dal  Ciel  fon  fabricati,ò  buoni,  ò  ma- 
Efter.  Perdonami  Signora , 

Ch'io  fento  ripugnante  il  mio  defire, 
Lafciami  fciolta  gire * 
Filo.  Acchetati  tant'é , 

Vuò,  che  ti  vegga  il  Re  * 
FJter.  Troppo  difforme  io  fono  * 
Filo.  Se  Filomena,  fai, 
Haueffe  quefti  rai , 
Per  tutto  quanto  l'oro  del  Perù  , 
Io  nò  darei  già  de  la  Perda  il  Trono . 
Se  mi  vàlcffie  vfar'biacca,  ò 'belletto, 
Col  criltallin  mio  fpccchio , 

C  Di 


5©  Atto  Secondo . 

DI  bellezze  farei  qualche  apparco  j 
chio  ; 

Ma  chi  brutta  forti  la  fua  figura  » 

O  chi  è  al  morir  vicino , 

Anche  con  i  belletti  è  vn  Baboino . 

SCENA  VNDECIMA. 

T avete ,  Filomena^  Efier . 

Tar.f~\Vmi  fua  Maeftà  portar  fi  vuole, 
Attenda  ogn'vna  ad  ^abbellir fi 

Chi  farà  inuidia  al  Sole  (sù  > 

In  bellezza,  e  in  fpìendore  * 

Sarà  del  Rege  il  core . 
Filo.  Ecco  il  Gran  Cancelliero , 

Sta  zitto  figlia ,  e  lafcia  far*  à  me, 

Ti  vuò  feruir  da  Re . 
Tar.  Intendeftemi  voi  > 
v  ^  Su  sù  non  fi  dimori,  io  v©  à  Palazzo. 
Filo.  Ferma  ferma  Signore  . 
T&r.  Oue  fi  và  ì  Filo.  V'inuio , 

Che  cofi  vuole  la  creanza  buona 

Vn'inchino  ala  moda,e  vn  bell'addio. 
7*ar.  Addio  pur  Filomena . 
Filo.  Ma  pian,  l'addio  inuiato  > 

Non  è  già  di  commiato  , 

Intendo,  ch'egli  fia 

Vn'inuito,  à  fentire , 

Ciocche  dir  Filomena  vi  defia . 
Tar.  Mi  fermo,  ma  di  grazia 

Si  tronchi  il  lungo  dire .  t 
Filo.  Due  jparoline  fole ,  e  poi  fò  punto  » 

Non  fon  qual  fù  noia  Zia  > 

Che 


Scena  Vndecima. .         5 1 

Che  giammai  la  finìa , 

Era  il  toffico  ver  de  la  brigata , 

Se  vn*  Iftoria  diceua , 

Mezza  hauendo  tra  denti  la  parola  > 

Bifognaua  alafin  lafciarla  fola . 
Tar.  Quefte  le  due  parole 

Sonò  ?finianla sii, 

Dimorar  non  so  pia  . 
Filo.  Sì  sì  Signor  vi  parlerò  concifo  * 

50  ben  ,  che  il  dir  verbofo , 

Ora  non  fa  più  effetto ,  (to. 
Ma  quello,c'hà  l*equiuoco,eM  cócet- 
Date  vnaocchiata  in  cortefia  à  quel 
vifo  ;  '  (Si  lueli 

A  voi  bella  Citella.  Efter.  A  me?  Fil. 
Quefto  volto ,  e  no  più  tra  folchi  lini 
Le  Aie  fattezze  celi . 
Efter.  Nò  nò,  vi  prego,  nò 

51  al'aperta  non  sò  gire  in  Città  > 
Tanto  più  fe  fi  ftà 

A  viril  guardo  auuanti , 

Il  decoro  non  vuol,  nè  la  modeftia* 

Che  in  bellezza  vna  femina  fi  vanti . 
Filo.  Non  fi  fa  qui  la  beftia  di  reftio , 

Cofi  vogVio. Efter. Ahi  pouera  di  me. 
Tar.  Affé,  c'hà  buona  cera . 
Filo.  Ne  la  guerra  d'amor'  è  Venturiera . 
Tar.  Entro  gli  appartamenti 

De  le  regie  donzelle 

Si  ritiri  con  voi,  dato  è  l'auuifo  , 

Che  Affuero  fra  poco 

Sarà  in  coretto  lo  co , 

A  far  fedita  d'vn  volto , 

C   1  Che 


52  Atto  Secondo. 

Che  fecondi  fuc  voglie  * 
Perch'oggi  dichiarare 
Vuole  la  nuoua  moglie  •     (E  doiic? 
£iU.  Volentieri  Padrone,andianne.  Efter. 
Oh  Cielo,  oh  ftelle,  oh  Dio , 
Serbami  l'onor  mio ,  (ammorza, 
Ogniimpudico  Amor  deh  permea 
Trema  ii  pie,  paue  il  cor,languc  ogni 
forza  • 

SCENA  dvodecima: 

Vafti  >  Zara . 

Wsfti.ìtg  Quiui  dentro  viiie  (zc,efafti 
JC/  Colei,  che  innalzerà  grandez- 
Su  le  mine  mie  ì 

Oh  Zara ,  oh  Zara  è  difpcrata  Vafti . 
Zara.  Le  tue  fortune  rie 

Impouerita  han  te  di  regio  onore  , 

Ed  arricchirò  di  martiri,  e  doglie 

Tutto  quanto  il  mio  core .  (veggi* 
Vafti.  Voglio  morir,  non  vuò  più ,  che  mi 

Iniftato  si  vile 

Quefta  Perfiana  Reggia  . 
ZaraThnctììo  farei  coli,  le  Vafti  foffi , 

Non  è  il- core  di  fafib , 

A  incontri  fofferir  di  quefta  forte , 

Saggio  chi  dille  ,  morte  , 

Ala  più  morte  immatura , 

Elfer'  il  fin  d'vna  prigione  ofeur-a . 
Vafti.  Prendi  Zara  diletta ,  <  (ui 

Per  la  tua  man  có  queft'  acciàio  i  tro- 

Altri  Paefi,  e  nuoui  > 

Può, 


Sana  Duodecima .        5  5 

Dirò,che  ben  fapefti,ancorche  arma- 
In  mezzo  del  penar,  farmi  beata,  (ta, 
Zara.  Io  ferini  ?  eh  diftogli 

Da  re  fimil  penficro , 

Non  hebbi  mai  guerriero 

Ninno  fpiriro  mio . 
Vaili.  Te  ne  fupplico  oh  cara , 

Gefto  farai  da  grande , 

Efler  pietofa  à  chi  hà  la  forte  amara  • 
Zara.  S'io  folli  quella,  il  duolo  , 

Sh  che  m'inl cgnerebbe 

Altre  mani  miniftre , 

Per  vfeir  da  ogni  intrico  > 

Senza  quelle  adoprar  di  fido  amico . 
Vafii*  E  quali  fieno  ornai  ? 
Zaì  a.  Se  forfè  no  le  fai,  queft'  effer  pónoj 

Perche  cercar  foccorfo 

A  tua  difperazione 

Da  (tramerò  poter,  fe  fei  prouifta 

Di  domeftico  ardore  ? 
V Non  mei  permette  il  core . 
Zara.  Proua,  e  fegui  il  mio  dire  , 

A  chi  coi!  delia,  non  manca  ardire . 

SCENA  DECIMA  TERZA.. 
Egeo,  Vajliy  Zara. 

igeo.  \  Jf  Aledetti  fpioni , 

IVI  Quando  il  Mondo  giammai 
Suelti  vi  mirerà 
Da  ogni  fko,"c  Città  > 
Siete  vn'erba  gramigna , 
Che  quanto  è  più  recifa , 

C   3  Tojv 


54  Atto  Seconde. 

Tanto  germoglia  più,tato  più  aligna. 
Zara.  Ecco  Egeo  •  Egeo.  Chi  va  là  ? 

Date  il  nome,  chi  (lete  ? 

Se  forfè  Spie  ì  indietro . 
Zara.  Egeo  ?  Egeo.  Come  ì  voi  ì  Zar.  Si 

non  temere . 
Egeo.  E  quella  ?  Zara.  Vn'alma  afflitta , 

Che  vuole  dal  tuo  vffizio , 

Chiedere  in  elemofina  vn  feruiz  io . 
Egeo.  Or  che  su  l'armi  viuo , 

Son  fatto  cofi  crudo , 

Che  non  m'ammollirei  , 

Peggio  affai  de  la  carne  di  Vaccina  , 

Che  mai  non  cuoce  in  tutta  la  mat- 
tina .  (miro  ? 
Fafii.  Egeo  fcruo  fedel  ?  Egeo.  Ma  chi  m 
Fafii.  Occidimi  ti  priego  . 
Zara.  Habbiale  vn  pò  pietà  • 
Egeo.  Che  bella  carità , 

Non  mi  tentate  molto  > 

Ora,  c'hò  mano  in  paftà 

Daria  fino  à  mio  Padre 

In  mezzo  à  cento  fquadre . 
Fafii.  Occidimi .  Zara.  Che  fai  * 

Suppliche  d'vna  Donna 

Non  fi  trafcuran  mai  • 
Egeo.  Eh  di  grazia  tacete  * 

Vi  preme  pur'  affai  quefta  fua  morte, 

Ereditar  volete  ? 
Fafii.  Piglia ,  ri  porgo  il  feno  » 

Mortale  apri  ferita , 

Per  cui  perda  la  vita . 
ggeo.Oh  fiete  donna  pur  lenza  aiiuedere, 

Non 


Scena  Deeima  Ter\a .  5J 
Non  mi  par  foggia  quefta 
Per  voi  troppo  aggiuftata , 
Del  fanguc  ne  Pvfcir  lordo  la  verta  .* 
Zara.  Che  importa  à  te  ?  Egeo .  Affai, 

morta  che  fia , 
Zara.  E  ben  ?  Egeo  .  La  voglio  mia , 

E  portadoia  in  Ghetto  à  far  vendetta, 
Se  fi  troua  macchiata , 
No  ne  cauo  al  ficuro  vna  ghazzetta  • 
Zara.  Ammazzala  à  tuo  modo .  (fiete, 
Egeo.  Mò,  che  Oratrice  ammazzatoria-L> 
Lafciatela ,  che  viiia  ancora  vn  poco, 
Sempre  ho  fentito  dire , 
Lo  Iterare  effer  meglio,che  il  morire. 
Vajti.  Finii  cimi ,  nò  nò  Hon  voglio  vita  • 
Egeo.  Quando  farete  morta  , 

Se  vi  pendile  poi  ?  (ta . 

Per  ritornar  di  qua  chiufa  è  ogni  Por- 
Zara.  Lafcia  il  penfiero  à  lei . 
Egeo.  Orsù  voglio  feruirui , 

Che  à  donna  alcuna  mai  so  dir  di  nò, 
E  perchè  con  le  donne 
Trattar  fempre  fi  dee  con  gentilezza, 
Vna  morte  trouiam  di  poca  afp rezza* 
Zara.  Affogala  con  laccio  ben  ritorto  • 
Egeo.  Hauria  troppo  del  Cane , 

In  volerle  impedir  la  via  del  pane . 
V aftì.  Gettami  giù  d'vn  tetto  . 
Egeo.  E  fe  le  gambe  vi  fpezzate >  certo 
Stenterete  quel  poco , 
A  camminar  tra  Pafpre  vie  del  foco  » 
Zara.  Annegala  nel  fiume  « 
Egeo.  Dourà  la  pouerina 

C  4  Sem* 


Jittò  ò  ce  ondo  . 


Sempre  acqua  inuafcellar  ne  la  Caiv- 
Zara.  Tu  ftai  troppo  sii  i  fcherzi .  (tina? 
Egeo.  E  voi  troppo  fui  lòdo , 

yenga,  e  faccia  à  mio  moflo , 
Sarà  da  me  feruita  • 
Vaftì.  Addio  Zara .  Zara.  Addio  Vafti  • 
Egeo.  A  riuederci  tutti  à  l'altra  vita . 

SCENA  DECIMA  QVARTA. 

Tarete ,  Affuero ,  Amari . 

Tar.\  yf  IO  Re  ì  Ajfu.  Niuna  mi  piace. 
T^r/IVIL  Odi  mie  voci .  Affa.  Io  dico, 
Che  quate  donne  nel  Serraglio  vidi* 
Non  foddisfaa  mie  voglie  » 
Niuna  di  lor  vaò  in  moglie . 
Tar.  Nuoui  fplendori  vegno  , 
Ad  efporre  a*  tuoi  guardi . 
Affu.  Da  che  Orizonte  vfeiro  ì 


Tar.  Mi  rafembran  volati 

Da  lo  Stellato  giro . 
AJfu.  Doue  fon  ?  Tar.  Poco  lungi . 
AJfu.  Belli  poi  ?  Tar.  Tanto  beili , 

Che  geminato  il  Sol  portano  in  frotei 
Ouero,  che  due  Stelle 
Cadettero  dal  Ciel,  e  fi  pofaro 
Sotto  due  nere  ciglia  > 
A  deftar  qui  fra  noi  la  merauiglia,. 
AjjH.  A  man  gite  vi  priego  , 
Ad  hauerne  contezza . 
Amari.  Volo  Signor,  ma  Tento 

Gran  calpeftìo,  che  il  miocammin 


arrefta  > 


Forfè 


Scena  Decima  Quarta  •  57 
Forfè  la  donna  c  quella  . 
Ajfu.  Fcrmatcui.  >4^^/.Nonparto.Trfr. 

E  della  oh  Sire  , 
j4J[h.  Lafciatela  venire . 

SCENA  DECIMA  QVINTA. 

Filomena,  Efler^ffuero,  ^4man,Tarete, 

Filo,  T   A  mancia  oh  Signor  mio , 

JL«/  V'hò  prouillo  di  pillola  irL-,9 
amore ,  (core . 

Che  aggrottar  ben  faprà  gli  affanni  al 

Inchinatcui  pretto 

Bella  Girella  mia , 

Qucfta  è  Tua  Maeftà* 

Non  fi  ftà  innanzi  à  lui  con  grauicà  ^ 

Sacra  Corona,  dite  , 

Ve  Phò  pefeata  mò,  come  la  va  ì 

Or  non  occorrerà , 

Metter'  in  campo  lite , 

Ohabbia  ?  che  già  non  fia  ? 

Che  no  vi  vada  anch'erta  in  tantafia  ì 

Se  fofli  vns  huomo,come  dona  fono5 

Per  mio  crudo  Deftino  , 
,  Non  lafccria  fuggire 

Coli  bel  bocconcino 
Ajfu.  Aman  rfeh  rimirate  *  . 
Antan.  Bellezze  non  ingrate 

Mio  Re  rauuìlò  affé  . 
sijfu.  Ergeteui.  Filo.  Vbbidite  • 
Àffu.  Che  portamenti  onefti , 

Che  linee  profilate , 

Vi  giuro  Aman  mio  caro.» 

C  5  Che 


5&  Aito  Secondo . 

Che  al  centro  del  mio  affenfo 

Se  ne  volgono  dritte , 

E  fan,  ch'ogni  mio  fenfo 

Dal  lor  bello  ferito , 

Ne  la  contemplazion  refti  rapito . 
7*ar.  L'indouinai  pur'  io  * 

Di  non  dirti  menzogna  5 

Ben  me  n'afikurai , 

Donna  bella  par  fua  non  vidi  mai . 
Jijfu.  Gentil  figlia  narrate 

Qual  fia  voftro  Paele  • 
Efter.  Pouera  fon,  ma  bene 

Nobil  Babilonefe . 
Ajfu.  Hauete  Genitore  ì 
Ejter.  Orfanella  fon'  io * 

Viuo  ai  cenni  dVn  Zio . 
Amari.  Egli  doue  fi  troua  ? 
Efter.  Ahi  memoria  infelice , 

In  vna  Selua  nel  venire  à  Sufa 

Mi  fi  fmarrì  dai  lumi > 

Nè  sò  fin'  or,  fe  viua , 

O  fe  pafsò  la  Flegentontea  riua .  (do? 
Ajfu.Vev  qual  cagionlafciafte  il  patrio  Li- 
Efter.  Dirtelo  or  non  faprei , 

'  Seguij  l'intento  de'  parenti  miei . 
Ajfu.  Aman,  deh ,  che  ria  piaga^ 

Vn  mezzo  guardo  fuo  mi  fe  nel  feno> 

Se  vn1  intero  m'inuia , 

Ogni  fpirto  vien  meno  . 
Filo,  Tenete  gli  occhi  balli 

Amianti  ai  Re  fapete  5 

Con  riuerenza  ftaffi . 
Aman.  Che  fai  ì  sbrigati  pure  ? 


Scena  Decima  Quinta .     5 9 

Dichiarala  tua  moglie , 

Vlcirai  da  le  cure  .  (le  fibre  . 

AjfH.  Perdo  il  dir,  freddo  ho  il  ien,treman 
•  Amar:.  Sono  cotefti  effetti , 

Che  pone  in  campo  Amore  > 

Quando  fenice  vn  core . 
Filo.  E  mai  la  forte  mia  mi  fè  nel  vifo 

Beld  di  qualche  grido ,  (zo* 

Hauria  pur  rifo  à  tutta  bocca  vn  pez- 

In  veder  fpafimar  per  me  vn  Cupido. 
Amari.  Da  tali  entufialmi 

Portati  fuor  Signore  • 
Affli.  Datemi  voi  la  deftra . 
Filo.  Sù  pretto  s'vbbidifca . 
Ester.  Noi  permette  il  douere  • 
Aman.  A  che  tanto  fapere , 

Il  faper  troppo  nuoce  . 
Filo.  Folte  vfeita  per  me  fi  cara  voce  * 

A  forte  sì  gradita , 

Mi  leccheria  le  dita . 
Affa.  Voi  la  mia  fpofa  (lete  * 

Riueritela  tutti , 

Vbbiditela  pronti  , 

Ite  pretto  oh  Tarete  , 

A  darne  nuoua  al1  Regno , 

Voli  Fama  di  là  da  i  Mari,  e  i  Monti  » 
Tar.  Vado  fenza  dimora  . 
£fter*  Coli  da  te  s'onora 

Vna  pouera  figlia,  vna  citella  ì 
Aman.  Chi  è  ben  guardato  da  felice  ftelia 

Incontra  fimi!  forte . 
AJfu.  Replico,  sì  che  fiete 

Idolo  mio  sì  sì,  la  mia  Conforte , 
C   6  Por- 


6o         Atto  Se  tonfo! 

Porgete  Aman  quel  cerchio .  ^ 
Antan.  Eccolo .  Ajfu.  Sù  i  bei  crini  » 

Che  fcherzano  d'intorno 

A  voftri  occhi  leggiadri 

Faccia  nobil  foggiorno . 
Filo.  Oh  torve  ftate  bene  * 

Che  sì,  che  Filomena  l'indouina  * 

Voi  fete  la  Regina  . 
Afu.  Ditemi  Amari,  ma  dite 

Il  ver  con  ifchiettezza  % 

Vedette  voi  mai  più  fiitul  bellezza  ì 
Aman.  Perde  à,  quelli  colori  i  pregi  fuoi 

Febo  ne  lo  fpuntar  dai  Lidi  Eoi  * 
Efler.  Iperboli  fon  quelle 

Mio  Re ,  per  cui  la  mente 

Di  confulion  fi  vette  . 
File.  Oh  che  buona  Signora 

Staranno  allegri  i  malfattori  addefTo 

De  l'vno,  e  l'altro  Peffo  > 

Perche  non  ha  la  ce  ra 

Di  dar  fattidio  troppo 

A  la  frutta,  à  la  forca,  e  à  la  galera  • 
AjJu.O  là  le  regie  Porte 

Si  fpalanchino  ornai . 
Aman.  Sire  a'  fuoi  vaghi  rai 

Rifplendano  le  Sale , 

ConfefTeran  vederli 

Da  due  Soli  ilkaftrate  > 

Vn  fui  Cielo  vagante  , 

L'altro  tra  lor  regnante  * 
Affi.  Sì,  che  voi  dite  bene , 

Rifuonino  per  tutto 

Feftofe  voci,  e  giubilanti  accenti , 
-  Quella 


Scena  Decima  Quinta  «      6 1 
Quefta  Reggia  duièntt 
Vn  moderno  Elicona , 
Guerreggi  foP  Amor,  fugga  Bellona.' 
Filo.Coiz  vuol  dir  menar  la  Spofa  a  Caia, 
Và  follbpra  ogni  cola , 
E  cò  la  bocca  anche  di  buon  s'annafa. 


ATTO  TERZO. 

SCEN.A  PRIMA. 
Cortil  Reggio. 

Ornati  ySambifc. 

Amari*  fflji^ffi  Olo  vn  grado  vi  manca, 
e  tocco  il  Cielo 
De*  fofpirati  onori , 
Quel  Prometeo  farò» 
dimmi  oh  Indo-uina, 
Che  dal  Sol  ruberà  di  quello  Regno 
I  fupremi  fplendori  ì 
Samb.  Signor  gran  volo  tenti  , 
Icaro  anch*ei  bramofo 
Di  gir  fra  nubi  afeofo 

Cadde  in  Mare . 
Non  metterti  à  volare  , 
Se  al  dorfo  forfè  hai  aie 
Fatte  di  ceta  frale , 
Cadcrai . 

Amati.  Serba  quelli  difeorfì  r<{0 
Per  qualche  orecchia  temimi,  ti  chic- 
Predizioni,  c  no  prediche,  m'intendi* 

Samb.  Alza  ornai  la  tua  fronte  > 

fi 


6z  AttoTerX?. 
E  in  vn*inarca  il  ciglio  , 
Huomo  lei  dì  configlio 
Molto  raro . 
Aman.Oh  quefto  dir  mi  è  caro* 
Quello  è,  che  vò  cercando , 
Cofìdirò  ,  che  fei , 
Saggia,  prudente  at  certo  * 
Ne  ventura  darai  fenza  hauer  merco* 
Samb.  Vn  Gioite  hai  dominante, 
Che  ai  comandi  ti  chiama , 
Mi  dice,  che  vn  Re  t'ama 

Affai  di  core  • 
Vn  Mercurio  oratore 
Padrone  è  del  tuo  ingegno , 
Forfè  al  fuo  oprar'  vn  Regno 
In  man  cadratti . 
'Antan.  Oh  perche  non  ho  meco 
IteforidiMida, 

Te  gli  vorria  verfar  tutti  nel  grembo, 

E  perche  non  fon  Gioue 

Mutato  in  aureo  nembo , 

Tanto  fente  al  tuo  dir'  il  cor  riftoro  , 

Vorria ,  che  tu  ondegiafli  in  vn  Mar 
Samb.  T'aggradon  le  vendette,   (d' oro* 

Cefi  vn  Marte  m'addita , 

Procuri  al'altrui  vita 
Cafi  atroci . 
Amati*  Eh  quefto  folo  i  faccio ,  * 

Per  arriuar  ficuro  a'  mìei  defiri , 

Del  refto  io  non  m'impaccio , 

Di  ftar  sii  i  tradimenti, 

Che  sò  bene  effer  gefti 

D'alme  crudeli ,  e  di  peruerfi  intenti/ 

Samb. 


Scena  Prima.  6$ 
Samb.  Va  non  so,  che  vorria 
Dirti,  ma  mi  perdona  > 
Se  mia  voce  t'intuona 

Fatto  ofcuro . 
Saturno  io  raffiguro 
Con  te  fdegnato  alfa!  > 
Ed  a'  i'uoi  fofchi  rai 

Mi  sì  predire , 
Che  tu  dourai  morire , 
Dir  noi  vorrei,  ben  orcio  , 
Non  fcnza  fin  fanello 
Lagrimofo . 
Aman.  Ten  vai  di  palo  in  frafca  > 
E  ti  vuò  dir  frafchetta  > 
Per  non  chiamarti  feiocca  \ 
Laicia  Tindouinare , 
Ma  fé  tu  vuoi  capar >  datti  à  la  rocca . 
Samb.  Addio  Signor  addio , 
Quefto  fia  il  mio  meftiero  » 
Io  foglio  dir5  il  vero  , 

Ne  m'inganno . 

SCENA  SECONDA. 

Mardocheo  y>eftìto  di  Sacco . 

AHI  comandi  Teucri , 
Ahi  penfieri  inditcreti  > 
Abramo,  ouc  tu  fei , 
E  tu  Ifacco,  e  Giacobbe  ì 
Dunque  l'Ebraiche  genti 
I  voftri  fucceffori,  i  voftri  figli 
Da  le  Peifiane  forze 
Solterran  morre3e  incorrerai*  perigli? 

Deh 


«4  Atta  TerX* . 

Deh  traditore  Aman  volgi  que'  ferri 

Tutti  pronti  a'tuoi  cenni 

In  quefte  carni  mie , 

Sazia  con  me  le  tue  peruerfe  voglie, 

Eccomi  fermo  à  quante  piaghe  mai' 

Ti  farà  aprire  in  me  la  crudeltà , 

Tante,  che  n'aprirai , 

Saran  bocche  inftancabili,  e  faconde, 

A  far  palefi,  e  chiare 

Le  tue  pertìdie,e  ituoi  fuperbi  ardori, 

E  la  fchietta  innocenza 

De5  miei  giudaici  cori . 

SCENA  TERZA. 

EgeOi^mantMardacbeo . 

JEgw./^HE  gridi  ì  che  clamori  ì 

K^j  Coìi  i  portici  regij 

S'aifordan  vii  cenciofc  i 

Ale  (Valle  cammina , 

Solo,  che  i  pari  ncfttL 

Sol  che  noi  Canal  ieri 

Paffeggian  quefti  Chioftri , 
Amati.  Egeo  con  chi  tu  parli  ì 
Egeo.  Con  vn  celrron  Padrone . 
Aman.  Che  non  pigli  yn  battone  * 

A  farlo  vfeir  di  qua  ì 
£geo.Cette  occhiate  mi  dà , 

C'hanno  del  BafiUfco , 

E  s'hò  da  dir*  il  vero  , 

Tatto  nVivuimorìfco . 
Jbmm.Mpetti  :  ahloconofco, 

Inginocchiati  infido , 


SctoaTcrza'.  H 

Riucrifcimì  pretto . 
Egeo-Oh  s'hò  da  dirla  netta , 

Che  in  parlar  non  adulo , 

E  d'Alino  veftitò , 

Ma  ai  portamenti  è  vri  Mulo  . 
Amari. Temerario  ,  indifereto > 

Ancor  mantieni  ancora ,  (re* 

Qu^l  tuo  oftinato,e  sì  pcruerfo  vino* 

ABbaffati  ?  Egeo.  Fa  predo , 

Se  non  ti  caua  il  core . 
Antan. Tu  ancor  non  lo  conofeì  \ 
Egeo.  Vn  guidon  lo  credei . 
Am*n&  feccia  degli  Ebrei , 

Dì  quegli  sì,  ch'io  voglio  , 

Smembrar  da  quello  Clima  , 

Come  pelle  letal,  fcaltri  di  cima  , 
Egeo.&ci  finche  fri  fano  , 

Non  fai,  che  A  man ,  e  il  Re 

Hanno  in  due  (alme  viV  alma  * 

Vno  Ipirto  in  due  cori , 

E  quel,ch'vno  defia  l'altro  \ó  accetta, 

Han  giurato  tra  loro 

Giucar'  vn  giorno  il  Trono  ala  baf~ 
fetta  , 

Mari.  Parto  mifero  me  , 
Tanto  m'aggirerò 
Al  Palazzo  d'intorno  , 
Che  Fortuna  otterrò  , 
Di  parlarti  oh  mia  figHa  > 
E  indurti  à  fouucnire  l 
Dv1l  periglio  cadente 
La  noftra  afflìttale  sfortunata  gente* 


€6  Atto  Ter^o . 

SCENA  QVARTA, 

Efter,  Filomena. 

Mfter.  COn  Regina^  fon  grande  i  t  ■  | 
O  Ma  non  ho  il  cor  contento  , 

Perche  Fama  non  fpande 

Suono,  che  tu  fia  viuo , 

Che  quefti  lidi  Perfici  non  tocchi 

Mardocheo  fofpirato , 

Pupilla  di  quefti  occhi . 
Filo.  Deh  cara  Colombina 

Quai  gemiti  ipargete  ? 

Forfè  il  Re  ?  Efter.  Nò  tacete , 

J-afciatemi  sfogare  il  mio  martire . 
filo.  Oh  so  ben5  io  quel,  che  volete  dire , 

V'intendo  a  mezzo  à  mezzo,  (gio, 

Son  furba  la  mia  parte,e  d'auuantag- 

Bafta  Signora  mia,  fate  coraggio  . 
Eller.  Oime  ammutite  ,  oh  Dio . 
f  itto  Ha  vn  pò  di  tempo,  dite , 

Sua  Maeftà .  Efter.  Partite . 
Filo.  Signora  sì  \  e  però  fano,  e  forte . 
Eìier.  Voi  m'arrecate  morte 

Con  quefte  voftre  ciance , 

Non  vi  poffo  fentire ,  (pure, 

Partite  diffi.  Filo.  Orsù  buon  giorno 

Ma  lafciate  le  cure 

A  te  donne  mefehine,  (mento» 

Le  Regine  hanno  il  Modo  in  compi- 

Al'  aprir  de  la  bocca , 

Han  torto  il  lor'  intento . 
Eftcr,  Non  fietc  ancor  partita  ? 

Filo. 
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Filo.  Parto  mal  volentieri , 

Perche  vi  lafcio  tutta  addolorata  9 

M'andate  cofi  al  (angue ,  ( |UC. 

Che  lento  il  cor'  al  voftro  duoF  clan- 
Efier.  Son  Regina ,  fon  grande , 

Ma  non  mi  manca  affanno , 

Perche  Fama  non  fpande, 

Voce,  che  fappia  dirmi , 

Giunto  è  coni  l'onore  degli  Ebrei, 

Mardocheo  fofpirato  $ 

Spirti  de'  fpirti  miei . 

SCENA  QVINTA, 

Mardocheo  y  Efier. 

Mard.  A    Voi  ritorno  oh  mura , 

JjL  Perche  il  mio  cor  chiudete. 
Se  così  fpeffo  mi  vedete,  dite , 
E  (Ter  ben'  il  douer ,  che  il  cor  ritroui 
Vno,  che  fpira ,  e  viue ,  ( lìo, 
Giacche  le  falme  nò  ban  loco  al  M6- 
Se  del  lor  cor  fon  priue . 

Efier.  Oìme  fon'  offeruata . 

Mard.Gtun  Dama  io  li  rimiro . 

Efter.  Ogni  veduta  vana 
Da  me  fia  abbandonata  * 

Afard.Vzr  che  tenti  partenza  > 
Oime,  che  far  degg'io  ? 
Non  conuiene  a'  cenciofi 
Calcar  fogli  regali , 
Non  merta  d'abitar'  Atrij  fattoti 
Chi  è  nato  à  cóuerfar  fra  gli  Spedali . 

Efier.  E  pur  fon  feguitata . 
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Afarci.  Pietà  bella  pietà, 

Nonifprezzar  mie  preci  ? 

Che  anche  le  Deità , 

Nonifdegnano vdir voci  mendiche, 

Anche  l'anime  vmil  voglion'amiche. 
JEfìer.  Coftai  m'intenerifce , 

I\  Gel  ti  fia  benigno  , 

Prendi ,  e  fazia  la  Fame , 

Priega,  che  al  Re  Conforte 

Non  iftilii  difgrazie  Altro  maligno . 
Afard.  D'oro  non  fon  mie  brame , 

Il  mio  defir  fia  folo , 

Portarmi  al  regio  fuolo , 

A  riuerir ,  pria  di  morir,  la  bella, 

L'adorata  R  egina . 
Efter.  E  chi  fei  tu  ?  folleua , 

Solleua  i  lumi  à  me  . 
Afard.  Ah,  che  degno  non  è 

Occhio  d'vn  infelice 

Fifar  nel  Sol  lo  fguardo , 

A  l'Aquile  ciò  tocca ,  e  à  la  Fenice  . 
Eshr.  Ah  che  più  ftai  ?  oime  ?  Mard.  Oh 

Dio,  Efter.  Chi  miro  ? 
Afard.  Sei  pur  detto  ?  Efter.  Sei  tu?  Mar. 

Sì  sì .  Efter.  Mio  Zio  . 
Afard.  Efter  gradita,  core  del  cor  mio  » 
Efter.  In  che  nato  ti  veggio  ì 
Afard.  Ahi  dubito  di  peggio  -y 

Siam  morti  oh  figlia  amaca  > 

La  Giudaica  nazione 

Fia  più,  che  1  à  in  Egitto 

Qui  in  Stila  mal  trattata . 
Efter.  Che  nouelle  tu  arrechi  ì 
■  Mdrd. 
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Mard.  Egre,  fiere,  e  lugubri  ♦ 
Efter.  Quarti  fon  gli  apparati 

Di  giubilo,  di  gioia  , 

Ch'io  penduta  fentire , 

In  vedermi,  eflcr  giunta 

A  vn*  effer  coronato  , 

A  si  fublime  flato  ? 
Aford.  Tal  mi  fà  duopo  oh  figlia , 

Ch'io  veder  mi  ti  taccia. 
Efter.  Deh  canto  Juol  difeaccia . 
Aiard.  Non  pollo,  ancorché  voglia  . 
Efter.  Dimmi  dunque  ti  priego 

Il  tuo  duol,  la  tua  piaga . 
Afard.  Ti  replico,  iiam  morti \ 

I  Faraon  ritorti 

Son  di  bel  nuouo  al  Mondo  . 
Efter.  Ha  il  Re  getti  fi  fieri  ? 
Alard.  S'egli  non  gli  ha ,  gli  hi  bene 

Gli  empi  fuoi  Caualieri . 
Efter.  Meglio  fpiegati  oh  core  , 

Core  de  la  mia  vita  - 
Afard.  Aman .  Efter.  Sì  fegui .  Afard, 
Ahi  nome , 

Troppo  alpro  ì  proferire , 

Porta  Amor  ne  le  filabe ,  e  nel  feno 

Serba  vn  mortai  veleno  . 
Efter.  E  Inanima  del  Re  . 
Aiard.  Ma  la  morte  di  te,di  me,  e  di  tutti 

I  germi  d'Ifraele . 
Efter.  Coli  fier,  sì  crudele"? 
Aiard.  Egli  è  Agagita  intendi , 
Che  ciò  vuò  dir  nimico 
Del  popolo  diletto . 

Hi 
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Ha  dal  Rege  biglietto  , 
Che  occidanft  gli  Ebrei  > 
Come  ribelli,  e  rei 
Di  lefa  Maeftà , 

Quindi  per  tutto  s'ode  vn  piato  tale, 

Cfìe  ammolliria  le  pietre  > 

E  pur  quello  Tiranno 

A  ftille  cofi  amare , 

Béche  porti  di  carne  il  core,  ahi  laflb, 

Lo  trasforma  in  vn  faffo  . 
Eflcr.  E  ciò  cieder  poiVio  ì 
Afard.  Te  lo  dice  vn  tuo  Zio . 
Efter.  Qual  forza  hauer  può  donna 

Imbelle,  e  fenza  ardire  ? 
Jtfard.  Ponno  le  donne  affai , 

Se  non  con  il  vigor,  con  il  lor  dire . 
Efter.  Aman  difuadere , 

Tropff'alto  è  il  luo  potere . 
Afard.  Far  nota  al  Re  tu  deui 

L'empietà  di  coftui .  ^  (fcia 
£/for.Egli  non  crederammi,e  quando  po- 

Sperar  potetti  affenfo , 

Se  cadente  è  il  periglio , 

Come  dourò  parlargli ,  (to, 

Che  niuno  à  lui  fen  và,fe  no  chiama- 

Altrimente  feuera,  e  dura  legge 

Tolto  à  pena  mortai  lo  vuol  danato? 
Afard.  Per  faluar  gente  affai 

Poco  fia,  fe  morrai . 
Efter.  Senti,  che  tei  prometto  » 

Datti  al  digiun,  ed  alo  fteffo  induci 

Per  tre  giorni  gli  Ebrei , 

Io  pur  digiunerò  > 

Che 
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Che  tTira  mitigar  del  Ciel  fdcgnatfr, 

Miglior  non  v'è  oratore 

D'vn  magro,  e  fmimto  core  ; 

Al  digiuno,  al'afprezze 

Anch'io  affidata ,  al  Regc 

Mi  porterò  volante * 
1     Gli  farò  noto  il  cafo , 

Purché  l'Ebraica  gente 

Ritroui  vn'  Oriente , 

A  me  nulla  fia  poi  toccar  l'Occaib . 
Atard.  Farò  ciocche  m'imponi , 

Figlia  non  ti  pentire . 
Eflcr.  Veridici  vdirai 

De  la  mia  bocca  i  Aloni . 
Mard.  Agli  orror  de  la  morte  , 

Deh  non  t'intimorire . 
Eflcr.  Sebben  Regina  fono  , 

Non  fò  ftima  del  Trono  > 

Perche  è  di  debil  legno  , 

Sai  qual  Trono  apprezz'io  » 

Quel  là  di  Stelle,  oue  già  pofa  Iddio . 
Mard.  Vado .  Eflcr.  Si  vanne  pure ,  ? 
Mard.  Spero  in  te .  Eflcr.  Sta  ficuro . 
Mard.  Opra  affai.  Eflcr  Niwì  lieto.  Mar. 

Ama  gli  Ebrei. 
Eftcr.  Tutti  già  à  lor  donai  gli  fpini  miei . 

SCENA  SESTA. 

Sala  Regia. 
%Ajfucro ,  lAmctn  >  Tante . 
<dffH*  HE  fcritture  fon  quefte  ? 

Amm\^  Varie  fuppliche  oh  Sire. 


72  Atto  Ter^o . 

'jiffu.  Leggetele  Taretc  • 
T#r.  Perfcpol!  fedele 

Ad  Attuerò  il  grande . 

Sottopofta  ogni  giorno 

A  mille  >  e  mille  infulti 

De*  Saraceni  infidi , 

Che  (correndo  il  Paefe 

Con  libertà,  per  non  hauer'  incontro 

Di  Fortezza  reale 

Reftano  Taccheggiati 

I  Campi  coltiuati , 

Quindi  fouuente  nafee 

Vna  penuria  tale , 

Che  induce  i  Cittadini , 

O  à  morirli  di  fame  , 

O  à  lafciar  que*  confini . 

La  Città  fteffa  à  te  i  upplice  viene 

Chiedendoti  iòccorfo , 

In  far'  erger  Cartella , 

Portenti,  à  rattener  gli  impeti  fieri 

De'  Saraceni  altieri . 
jl/fu.  Aman  fentifte  ì  Amati .  Vdij . 
7      I  Popoli  di  Lari 

Dal  fiume  Sirto  oppreflfi , 

Che  allagando  le  Ville , 

Priuan  d'aria  felice 

Iloro  Campi  anneffi , 

Per  cui  ne  riafeon  mali , 

Quali  fempre  mortali , 

Chiedon  fupplici,  e  chini 

Di  fabricar  Palagi 

Sopra  i  Colli  vicini . 
jfjffy  Aman  procederete 


A  quefto  lor  defire , 

Stanzan  tra  le  paludi ,  e  rofpi,  c  rane, 

E  non  alme  già  vmane . 
Antan.  Farò  quanto  m'imponi . 
far.  La  Regina  ecco  oh  Sire . 
AJfn.  Chi  vicn  ì  ^m/ut.  Efter  la  bella, 

La  tua  moglie  nouclla  • 

SCENA  SETTIMA. 

Ejier,  offluerO)  lAman,  Tarete. 

Mflcr.  T>  Iuerente  s'vmilia 

IV  II  mio  affetto ,  Affuero  al  tuo 
gran  foglio . 
Ma  da  quai  fguardi  fieri 
Egli  vien  faettato  ì 
Ahi  che  ferito  à  morte  , 
Cedendo  ogni  vigore  ,  % 
Dietro  aia  morteYua  Faìna  fi  muore* 

Ajfu.  E  là,  che  fai  mio  benelf 
Si  foccorra,  s'aiti  . 

Amari.  Oh  che  freddi  fudori . 

Tar.  Le  fono  al  certo  vfeiti 
Gli  fpiriri  dal  feno  . 

AJfu.  Ahi  che  tormenti  io  prouo,  ahi  qua- 
to  io  peno . 

Aman.  Non  ti  doler  Signore ,  (re, 
Torna  il  batter  al  polfo,  il  fiato  al  co- 
Si  diente .  AJfu.  E  poi  vero  ? 

Tar.  Verfo  di  te  pietofe  occhiate  feocca  * 
E  con  quei  par ,  che  parli , 
Se  parole  formar  non  può  la  bocca . 

Ajpi-  Alma  de  l'alma  mia , 

D  A 
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A  quaifpettri  infelici 
Traefti  gli  occhi  miei  ? 
Som  quelli  il  Brio ,  il  Rifo , 
Che  fefteggianti  attendo 
Nel  teatro  fcherzar  del  tuo  bel  vifo? 
JEfter.  Ah  mio  Signor  così  potè  vn  tuo 
fguardo 
Inuiatomi  bieco 

I  miei  fenfì  atterrar',  e  In  vn'iftante 
Rendermi  agonizzante . 
A$u.  Ti  vidi  non  chiamata , 
E  Legge  violata 

Sforza  le  regie  bocche,ahi  dura  forte* 
Contro  il  propio  defirc , 
A  voler  proferir  voci  di  morte . 
Ma  non  temer ,  che  Legge 
Non  fere  alma  regnante  , 
E  per  aflicurar  te  dal  periglio , 
Sferzandoti  il  bel  crine 
Con  quefta  verga  d'oro 
Da  le  Parche  ti  turo,  e  ti  rafermo  » 
Mia  cor  *  mio  ben  ,*  mia  vita ,  e  mio 
teforo . 

Efter.  Or  di  dolcezza  »  e  non  di  duolo  i 

muoio. 
^/«.Ma  dimmi ,  chi  t'inuia , 

Mentre  fedendo  in  Tron  reggo  il 
mio  Regno , 

A  me  sì  inafpettata  ? 
Efter.  Forza  d'amor  mio  core 

Dal  timore  fpronata 

A  te  mi  trae  in  qucft*  ore . 
Affa.  Mi  necelliti  à  dire  , 
:•  4-  Tanto 
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Tanto  mi  vinci  amando  * 
Che  fc  venuta  folli,  (ra 
A  chieder  grazie,e  mi  cbieckfTì  anco- 
Mezzo  il  Regno  Perdano 
Te  lo  darci  per  pegno,  (gratò* 
Di  viuer  al  tuo  Amor  Tempre  mai 
E  per  effer  da  te  cosi  adorato  • 

Antan.  Regina  affettuofa .  Tar.  Alma 

Efter.  Io  vorrei,  ma  non  ofo  .  (celefte, 

AJfu.  Dì  bella,  dì  mia  vita , 
Tuo  penfier  non  afeofo 
Stia  nel  filenzio  già , 
Sarai  da  me  Tenuta  • 

Efter.  Vedrò  tua  Maeftà^ 
Prodiga  à  miei  defiri? 

jljfu.  Felici  gli  aurei  Giri 

Non  mi  fien  mai,  fe  contradico  à  te* 
Chiedimi  pur  lo  fteflb  Regno  in  do-» 
Te  Tofferifco  affé  •  (no? 

Efter.  Certa  di  tua  clemenza 

Spiegherò  la  dimane  i  fenfi  miei  ^ 
Se  in  cópagnia  d' Aman  ti  degnerai , 
Dimane  pur  venire  (tradire 
Meco  à  pranfar.  Affu.Qhì  potrà  con- 
A  richietta  sì  cara  ì 
Verrò ,  tu  Aman  verrai  ì  (na, 

Aman.  A  pochi  il  Ciei  quelli  fauor  defti- 
TVbbidirò  Regina . 

Eflcr.  Confolata  io  parto .  Ajfue.  Addio 
mio  core . 

Eflcr.  T'attenderò  Affilerò .  (Tiero. 
AJJ'h.  Non  t'offenda  il  timor ,  cangia  pen- 
Àmtn.  Io  gli  farò  di  fpron ,  fe  regio  affare 
D   2  Trat- 
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Trattener  lo  voleffe .  Tar.  Oh  forti 
Antan.  Tarete ,  che  ne  dici  ì  (rare. 
Tar.  Stupifco,  ammiro,  ed  ammutifco  in 
vno  *  (amici. 
Antan.  Nafcer  bifogna  al  fin  con  gli  Aftri 

SCENA  OTT  AVA, 

~4ntan  y  Egeo + 

Antan.  T^TOn  sa  ftella  apparire  * 

Xx    Che  non  mi  fappia  aprire 
Ampi  fcrigni  di  grazie ,  e  di  contenti, 
Ma  afpetto,  afpetto  il  Fato , 
Che  con  più  douiziofa,c  larga  mano, 
Mi  diluii)  corone,  fcettri,  e  trono , 
Mi  faccia  Re,  fe  Cortigiano  or  fono  » 

Egeo.  Caro  Padron  vi  rendo 

Il  ferro,  che  mi  dafte ,  (fio, 
Anche  i  quattrin  vi  renderei  ben  pre+ 
Ma  han  detto  vada  il  retto  arOfteriai 
Efaminata  ho  la  cofcienza  mia, 
Altro  non  ci  vuò  fare , 
Ogni  canton,  che  aggiro , 
Parmi  fentir  quei  flebili  concenti 
Dela  fquilla  fatale , 
Che  conduce  ala  forca  i  delinquenti . 

Antan.  Buffonerie  non  fento . 

Egeo.  Oh  fcufatemi  pur,  che  dico  il  vero , 
E  .s'errarti  per  forte,  or  me  ne  mento. 

Antan.  Egeo  tu  fai  chi  è  Aman.  Egeo.  So, 
che  è  vn  grand'huomo . 
Ma  non  fà  più  per  me  . 

Antan.  Ti  farò .  Ege% .  Non  occorre . 

Aman* 
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Amari.  Qrsù  tant'  è  . 
Egeo.  NÒ  no  non  ci  penfate  , 

Non  ho  voglie  adirate  > 

Ne  micidial  penfiero  , 

10  vuò  pace,  e  non  guerra > 

11  Re  alafin  non  ini  fé  mai  fpiaccrc  , 
E  tradirlo  così  non  è  il  douere . 

Amari.  Seruitore  infedele , 

E  buffon  malueftito , 

Leuamiti  d'amianti , 

Ti  dò  tempo  fin  fera , 

A  dirmi ,  che  pentito 

Sei  dì  quello  tuo  ardire , 

Altrimente  diman  ti  fò  morire  .* 
EgcoNw  mefehin  morirà,rna  tutto  onore, 

E  vn  grande  viuerà,  ma  traditore  • 

SCENA  NONA. 

Mardocheo ,  irfman. 

Mard.  TO  torno  à  riuederui 

JL    Regie  mura  gradite , 

Dela  Colomba  mia  nidi  felici , 

Ahi  ve  ne  priego,  dite  > 

Sarà  per  me  come  à  Noè  fu  quella, 

Nunzia  di  cara  pace , 

O  lungi  d'ogni  fpeme 

Perirà  anch'e{fe,e  PEbraifmo  infiemè,? 
Aman.  Fuori  di  qua  cenciofo  , 

E  ancor  t'ho  auuanti  gl'occhi  t 

Piega  i  ginocchi,  e  abbaila 

Quella  ardita  ma  faccia , 

Adgra  Aman  il  grande , 

D  *  Il 
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Il  Miniftro  fupremo 

Del  vatto  Re  Perii  ano , 

Ancor  non  ro  Vobidifci  ? 
Mard.  Cada,  muora  >  entro  foffa 

Mi  getti  pur  tuo  ardire  > 

Vano  haurai  tuo  difio ,  (elio, 

Huomo  non  sò  adorar,chc  adoro  Id~ 
jimm*  Che  beftemrnie  fon  quefte  ì 

Ammutirci  sleale  ? 

Sebben  fon*  huom  mortale  9 

Ho  diuirii  gli  onori  * 

Adorami,  m'adora 

Sin1  Affilerò  ifteflò , 

Prefto,  che  fai  ?  ahi  (degno  5  e  chi  mi 
tiene , 

Che  non  t'occida  infido , 

Che  non  c'aprale  vene  ♦ 
Afard.  Toglimi  l'alma  pure  , 

Fa  di  me  que'  ftrapazzi,  che  tu  vuoi , 

Mardocheo  non  adora  i  pari  tUQi  « 

SCENA  DECIMA, 
Giardino  * 
Si  finge  ejfer  di  Notte , 
*4jfuero  >  Tante , 

AjfuJT\  Ormir  gli  occhi  non  ponno  , 
JL/  Che  aggitato  il  mio  core 
Dai  traffici  del  Regno  9 
E  forzato  à  veder  naufrago  il  fonno  • 
Qui  nei  Giardin  mi  traili 
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Tarete  ad  implorar  dal'ombre  ami- 
La  fofpirata  Pace  (che 
Col  fuffuro  derÀure , 
E  col  cader  de  Tacque  t ntro  de*  fatti. 
Tar.  Pronte  fi  ftan  le  mufiche  Sirene , 

Hai  d'vdirk  defio  \ 
AJfn.  SU  fi  canti,  fi  bene , 
Forfè,  che  il  penfier  mio , 
Vinto  dai  lor  concenti  armonio!! , 
Farà,  che  il  cor  ripofi . 
Tar.  E  là  mufici  à  voi,  fi  canti  pure  > 
Paffi  ai  voftri  paffaggi 
Affilerò  à  dolci  agi , 
Ed  à  le  fugghe  voìlre 
Fugganoli  pur  dal  cor  tutte  le  cure . 
Si  canta  di  dentro  . 
AJfn.  Io  m'inquieto  più,  cefflno  i  canti» 
Tar.  I  Saltator  vorrefti  ? 
Afa.  Nò  nò  •  T ar.  I  Lottatori  ì 
Ajfu.  Nè  men  •  T#r.  Gli  Schermitori  ? 
Ajfu.  Fatto  è  troppo  il  mio  core 
Meta  d'aipro  dolore  ; 
Storiche  memorie 
Vuo  fentir  raccontare 
De*  Perfiani  Regnanti , 
Tar.  Ecco  pieni  i  Volumi  • 
Aftu.  Legganfi  ornai .  T ar.  Mi  venne 
D'Arcaban  fotto  gli  occhi  il  cafo  or- 
Che  per  tua  mano  ottenne .  (redo. 
Affu.  Già  men  ricordo  affai  > 
Quando  con  frode  attuta 
Gìileuaila  lorica, 
E  gli  feci  nel  fen  mortai  feruta , 

D  4  Vua* 
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Vuo*  fentir'altri  gefti . 
Tar.  Quafì  qui  poco  addietro , 

Segue  l'azion  dì  quell'Ebreo  cortefe* 

Chetileuòroffefe^ 

Pochi  giorni  già  fcorfì,e  s*ei  non  era» 

Col  fuo  intrepido  ardire, 

Ti  conuenia  morire  * 
Affi*.  Leggi  fe  troui  fcritto  > 

Qiytl  mercè  gli  donai  ? 
Tar.  Nulla ritrouo .  Ajfu.  Nulla 

Dunque  fi  deue  à  vn  core  y 

Che  mi  faluò  la  vita  ì 
Tar*  E  netta  la  partita , 

E  memoria  non  crè ,  cliauefle  dono  > 

Se  non  Ubero  il  palio  entro  il  tuo 
Trono . 
A([u. Ch'ore  paflar  di  notte  > 
Tar.  Quafì  fpunta  l'Aurora  ♦ 
Ajfu.  Si  guardi,  s'euui  alcuno 

Dei  Cortigian  di  fuora  * 
Vk  a  veder  7~strete . 

Priuo  di  premi  vn  si  plaufibil  metto  ì 

Che  fi  dirà  di  me  è 

Vn  Rege  effer'  io  ai  certo 

Senza  Amor,  fenza  fè . 
T an  A  la  portiera  è  Aman ,  ch'entrar  de- 
lia^* 

Affi*.  Venga  pur*,  e  tu  Intanto 
Portati  à  la  Regina  , 
Solo  Amaa  voglio  meco  * 
Dille,  ch'ella  m'afpetti  y 
j  Come  già  le  promifi,  à  pranfar  fica  * 

SCE- 
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SCENA  VN  DECIMA. 

Aman,  Affavo* 

Antan  JTS  Iuerifco  quel  core  , 

IX.  C'hà  con  Gioue  indiftinto 
Il  poter',  il  valore , 
Che  sa  rendere  vinto 
Qual  (1  fia  ardir  gagliardo  , 
Al  ìolo  balenar,  ch'ei  fa  d'vn  guardo?, 
Affli*  Quanto  Aman  mi  fei  caro , 

Giacche  fei  del  mio  Tron'il  cor  pili 

fido, 
Dimmi  con  lealtà  > 
Premiar'  alma  defio , 
Che  gra  crediti  tien  col  Regno  mio  * 
Aman.  Giurerei,  che  fon'  io . 
AJfu.  Che  mai  dar  le  potrei  ì 
Amari.  Dei  regi  j  erarij  ho  in  mania  chia- 
ue  d'oro , 
Se  non  so  far'  addeffo , 
Querelar  mi  potrò  Ibi  di  me  fteffo . 
Affi.  Tu  non  rifpondi  :  Aman.  Io  penfo 
ai  cali  miei , 
E  graue  la  propofta,  e  non  vorrei 
Farti  far  mancamento . 
AJfu.  A  te  perciò  m'appiglio , 
Vuò  (entir  tuo  configlio . 
Aman.  Ti  dichiari  obbligato  ì  AJfu.  Infir 

no  à  l'alma . 
Aman.  E  tu  lo  vuoi  premiar  ì  Affo*  Doni 
vuò  dargli 

D  s  Fuor 
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Fuor  d'ogni  afpettazione . 
Amari.  Coft  codili  t'è  caro  ì 
AJftu  Non  hò  voce  efprettìua , 

A  dire  il  mio  penfiero  . 
Aman.  Eh  che  infomma  fon*  io ,  e  coru* 
ragioae_/>  : 

Sentimi  oh  Sire,  e  poi ,  (ne . 

Fa  ciocche  vuoi ,  che  tu  ne  fei  padro- 
AJfu.  Ecco  t'afcolto  attento  - 
Aman*  Efci  tu  dal  tuo  Manto  , 

Si  vetta  egli  con  quello , 

Dagli  quei  tuo  gioiello , 

Che  porti  fempre  à  canto  9 

E  sà  vn  Canal  bardato 

De  la  tua  regia  ftalla 

Sempre  mai  cortegiato 

Dal  primo  del  tuo  Regna 

Vada  per  la  Città  fattolo,  e  altero  , 

Ed  ogni  bocca  gridi ,  (ro* 

E  dopo  il  Re  queft'il  Signor  primie- 
A(fn.  Piacemi  tuo  penfiero 

Sì  sì  fi  faccia  pure , 

Pretto  il  Manto  mi  leuo  , 

Ti  confegnoil  gioiello , 

Ah  mio  Aman  quefti  è  poco  * 

Al  molto,  che  donar  io  gli  vorrei  • 
Aman.  Batta  batta  Signor  vii  Re  tu  fei 

Troppo  benigno,  t  liberale.  AJfu.  Ah 
caro 

Ogni  giorno  più  imparo  * 
Aconuerfar.  Aman.  Ringrazia 
Solo  il  Dcttin3  cheieil  moTron  fio- 
rita 
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D'anime  illufori ,  e  di  miniftri  intenti, 

A  vederti  ingrandirò . 
Affu.  Vattene  adunque,  e  trotta 

Subito  .  Amari.  Chi  ì  Affu.  Lo  dico* 
Amari.  Dillo,  che  or*  or  ti  feruo , 

Con  la  mia  fedeltà,  con  tutto  il  core. 
>  Affi*.  Vattene  à  Mardocheo . 
Ama».  A  che  far  ?  AJfu.  Fa  con  lui 

Tutto  ciocche  rendili , 

E  quelli  il  core ,  à  erti  tanto  io  deuo  * 

E  pur  deflb  cjueir  alma , 

Che  prel'eruo  da  morte 

Quella  mia  regia  falma  : 

Vanne  tolto  ti  dico . 
Amati.  Si  Signor,  vado,  e  volo  > 

Ahi  maledette  Corti, 

Selue  di  falfa  fpeme  , 

In  cui  feruendo  à  vnTron5fol  duol  li 
preme . 

SCENA  DVODECIMA. 

Filomena ,  Egeo. 

F*t>\  J[  E  (Ter' Egeo?  Ege§ .  Appunta^ 

IVI  Madama  Filomena 

Intrecciando  v'andaua . 
Filo.  Che  c'è  di  nuouo  ì  Egeo.  Sono 

Tutto  quanto  iòipefo  ♦ 
Filo,  Il  falario  hai  tu  fpefó 

In  Traian  Boccalino  ? 

Agli  ocelli  falta  il  vino  * 

Ma  fà  falcar  di  mano 

D  6  Gii 
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E  chi  nonìià  quattriiVè  vn  bel  Soma- 
Egeo.  Altro,  che  vino  ho  in  tefta 
Congiurato  a'  miei  mali  7 
Che  mi  vuol'  infegnarfalti  mortali 
Filo.  Tu  ftai  fol  sù  io  fpaffo  » 
Lafcia  gli  fcherzi  ornai  . 
Egeo.  Oh  quello  è  vn  certo  fcherzov  (iou 
Che  vuol  pianger'  il  terzone  quel  fon* 
jFi/0-Tu  m'irnbrogU il  cernei»  parla  più 
fchietto  > 
Or  che  il  Rè  fatto  è  Spofc»  r 
Che  ogni  cofa  và  in  canto  r 
E  tu  pazzo5che  fei^t'appigli  al  pianto? 
Egea.  Se  lapefte  Signora  y 

Quel,  che  qui  dentro  bolle , 
Vi  ftupirelte  ,  e  non  acquatterei 
Tito!  da  voi  di  folle . 
Filo.  Corn'  è  coft,  dì  pur  la  tua  ragione  y 
Dimmiìa  netta ,  e  lafcia  far'  à  me  * 
Egeo.  Aman  ben  conoscete  ì 
Filo.  E  chi  non  lo  cono! ce  ,  oh  quanto  è 


Egea.  E  forfè  anche  di  più . 
Filo.  E  fuperbo,  e  niifuno 

Appreffar  fé  gli  può,  come  fai  tu  , 
A  camminar  con  lui  ben  tutto  il  dì  £ 
Egeo.  E  vn  traditor',  e  quello  mal5  à  Egeo 


altiero , 


Filo.  Oh  quefto  è  vffizio  mio v 
Egeo*  Temo-?  voi  altre  donne 


Man* 
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Mangiafte  il  rctrofcenio  ale  galline* 
E  tutte  l'ore  fiate  fui  cantare  . 
filo.  Eh  parLi  chiaro,  e  no  in  note  fofche» 
So  quitc  paia  fogliòn  far  tre  mofche* 
Egeo-*  Vi  ricordate  voi»  che  ai  giorni  ad- 
dietro  r 

Andò  ì  periglio  il  Re  d'eflerVccifo  ? 
Filo.  E  ben  1  Egeo.  Hebb'iò  il  comando* 

Da  cortili .  Fi  fa.  E  tu  ingrato 

L'accettarfti  l 
Egea.  L'argento ,  e  Por  Comare 

Suol  dei  Numi  il  cerucll' anco  ut*; 
brogliare  * 
Ftlo*  Oh  poveraccio  te,  che  fei  fpedito, 

E  perche  Aman  fè  quefto  ì 
Egeo.  Vuol  farli  Re ■■  Filo.  E>eh  taci, 

Gli  hà  donato  Affucr  grande  vn  Perì 

Di  gioie,  e  di  ricchezze  > 

E  pretende  di  più  ì 
fj^L'huom  non  è  mai  contento • 
Filo.  CIk  vorreftimò  tù  ~ 
Egeo.  Vorrei  lettera  hauer  'd'impunita  * 

Per  poter  camminare 

Sciolto  per  Va  Cirri  Senz'altro  impac- 
cio, 

E  non  hauer  timore , 
Di  dar  del  collo  in  qualche  brutto 
laccio . 

Fila*  T'ho  compaflfron,  vien  via  > 
Elafciafar' àme, 
Che  approdarti  à  buon  lira  • 

E gee,  Qh  uva  voi  >  vi  vaò  tiouar  marito  l 

I 
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SCENA  DECIMA  TERZA, 

+Amant  Mardocheo . 

Aman.  S~\Jmc ,  che  brutto  vffizio 
\J  Oggi  mi  conuien  fare . 

Affretta  il  palio,  eia  che  faihion  vedi, 

Come  fei  ben  fregiato , 

Sembri  vn  bue,-  che  vada  al  fagrificio. 
JMard*  Non  ifcherzar,  ti  prego , 

Furon  troppo  fin 'ora  i  tuoi  difprezzi 

Verfo  di  me,  che  nulla  alfin  chied'  io> 

Pouero  nacqui,  e  tal  morir  delio . 
Amari.  Or  che  ti  miri  aia  Muiàica  pinto  , 

Parli  sù  que  Ilo  ftiie  , 

Ti  conoico,  fei  lefto  ale  rifpoite  , 

La  va  detta  così , 

Cera  da  rinegar  la  paga  al'Ofte . 
JMard*  Deh  leuami  oh  mio  Diò 

Di  man  da  quefta  Furia  • 
Aman*  Guardati  vn  pò  d'attorno  9 

Ti  pendon  d'ogni  lato 

Ricami,  oro ,  e  brocato  , 

Ma  non  fan  mai  le  ricamate  felle  * 

O  nero  fren  d'argento  3  {to« 

Generofo  il  Dettricr^hà  del  Glume- 
JUdrd.  Sofferenza  mio  core  5 

Neie  fortune  tìetìe 

Ti  sì  tiranneggiar*  anche  il  dolore . 
«ftf#M&.Oi£  fatte  oh  Cittadini,  . 

Ale  Logge,  ai  bafcon  correte  onui  ? 

Felte^giate ,  applaude^  > 

U  fuperbo  trioiifo 
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Di  quefto  grande  Eroe , 
Che  mena  vna  prigion,non  regio  fo- 
glio, 

E  più  vn  Campo  di  Fior,  che  va^ 
Campidoglio . 

SCENA  DECIMA  QVARTA. 
T avete >  *Amm%  Mardocheo* 

Ta>\  T /"Attende  il  Re  Signore, 
Amari.  V    Che  vuol?  Temendo  il  va  ^ 
T  ar*  V'afpetta  al  pranfo  * 
Amari.  Perduto  ho  l'appetito , 

E  chi  fame  non  hà^nangiar  nonpuo# 
Tar.  Mi  dirte,  ch'io  v'affretti, 

E  che  inficine  co  voi  fen  véga ancora. 
L'efalrato  Giudeo  ■ 
Amari.  Non  mangio  con  Ebreo  * 
Mard.  Anz'  io  degno  non  ioao 
Dì  si  grandi  apparati , 
Deh  appretto  al  Re  feufatem! , 
A  quefti  ecceffi  fuoi  di  fenno  i  n*efc(fc 
La  mia  meta  (in'or  fu  parco  vnDefco# 
**ar.  Afpettar  non  è  ben  far  la  Regina  > 
E  fai  meriggio  il  Sole , 
E  àVn  ventre  digiun  no  vuol  parole* 
4man«  Audiara  :  ahi  quanjo  peno , 
Le  viuande  di  zuccaro ,  e  di  mele 
Hanno  ad  eifenni  ya  xofeo  ,  ed  v&, 
veleno  * 

SCE- 
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SCENA  DECIMA  QVINTA  ; 

Sala  regia  con  Tauola  preparata  l 

^ifiuero  #  Efter  ,  Sambife*  Filomena . 

'Affu.'y^YQn  giunfc  Aman*  ancora  ì 
Filo.  JLN,  Dogliti  fol  di  tc,s5ei  tato  tarda, 
Egli  ha  pei*  tua  cagion  sì  lunga  coda  , 
Che  ci  vuo'  vn'  anno  à  ftrafcinarla 
Nè  può  venir  sì  prefto  ;  (addietro, 
Pouero  Re,  fe  poi  fapeffe  il  retto  ♦ 
lA£u.  In  quai  doglie  ti  miro 
Inuolta  oh  bella  mia  ì 
Filo.  Eh  Signora  fi  Aia 

Vn  pò  più  allegra,  che  volete  fare  ì 
Il  tutto  palla  bene  > 
Siete  la  Spofa,  e  l'ora  e  da  mangiare . 
Samk.  Muterà  ben  fra  poco 
Ih  gioie  il  fuo  rancore  , 
E  fentìrà  il  fuo  core 

Gran  follieuo . 
AJ[u*  Deh  dimmi  oh  mia  Regina , 

Doue  le  pompe  fon  del  tuo  bel  vifo, 
In  cui  fcherzauan  liete 
Gioie  di  Paradifo  ? 
A  pranfo  nVinuitafti 
Oggi  teco ,  e  mi  dai 
In  coppa  di  languenti^  mefte  guance 
Apparati  d'orror  per  antipapi  ì 
Efter.  Sediamo  à  menfa  oh  caro  , 
fjlo*  Sol  quefta parolina , 

Cht  ae  dite  Signor ,  vale  vna  China . 

SCE- 
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SCENA  DECIMA  SESTA. 

Tante  »  *Aman>  Mardocheo  >  Annero  % 
Efier ,  Sambìfe  ,  Filomena . 

1 T  ar.  T?  Cco  Amari,  che  fen  viene 
J^y  In  vn  con  Mardocheo . 
Ben  venga  il  mio  diletto , 
Aman  l'anima  mia . 
Amari.  E  troppo  oh  Re  il  tuo  affetto  l 
Fih.  Come  parla  Affilerò  in  freneiia  » 
A£ìt»  L'amico  mio  trattoli! 

Giufto  i  comandi  hauuti  ì 
Amari.  Eccolo,  mira,  e  dì  > 
Se  Aman  il  Re  vbbidì . 
(  E  non  creppo  di  duolo  ?  ) 
Mard.  Riueriico  quel  Rege  > 
Che  con  prodighe  voglie  * 
Tri  i  più  fabiani  Eroi  gli  infimi  aie- 
coglie* 
Affi*.  Meco  vicino  à  mente 

Ti  pofa  amico  mio,  tanto  ti  delio  , 
Che  tauola  frugale 
E  a'  tuoi  metti  inuguale  ,  (ifteflo. 
Ma  ti  conuiene  vn  Trono,vn  Regno- 
Mard.  Sire  queit'c  vn'  ecceffo 

Figlio  di  tue  grandezze  • 
AJfn.  Gli  feda  Aman  al  lato  * 
Aman.  Gli  fedo ,  ahi  ria  Fortuna  ì 
AJfu.  Sii  gufiate  oh  Regina  » 
ifter.  Se  non  gode  la  bocca, 
Troppo  di  tue  bellezze 

Paf- 
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Pafconfi  gli  occhi  miei . 
Filo.  Eh  mangiate  Signora , 

A  rauola  voi  fiere  ,  (fere, 

Chi beae f guardi,  ammafla  fame,* 
T ar.  Filomena  tacete,  (fce 

Non  la  inuitare  à  far  ciocche  abboni 

Più  pena  le  accrefcete . 
Samb.  Mangerà  ben  sì  sì  , 

Lo  ftomaco  ha  indigefto , 

E  non  mangia  ^er  quefto , 

Non  e  yero  ?  (d'o 
Jtffk*  Con  queft*  ambre  faltanti  in  nap 

Auguro  fiìiita  beila, 

Mio  diletto  teforo 

Ai  vitali  tuoi  dì  chiara  ogni  Stella . 
Efter.  Io  con  quefto  Rubino 

In  argento  ondeggiante 

Dal  gran  cerchio  diurno 

Imploro  al  viuer  tuo  Fato  beante . 
A§h.  Le  tue  dimande  poi,  bella  afpetrio, 

Chiedi,  deh  chiedi  pure,  (mio. 

Che  fe  ancor  mi  chiedevi  il  RegnQ 

Senza  vn  nò  contrattante , 

Permetterei,  che  fofti  la  regnante . 
Efter.  Giacche  di  dir  la  facoltà  mi  dai , 

E  che  prouo  da  te  folo,  che  affetto, 

Deh  leuami  dal  petto 

Infoffribili  guai . 
Ajfu.  Cara  tu  chiedi  affai , 

Lo  feettro  d' Affuero  hà  ben  valore 

Nel  corpo  efterno  sì,  ma  n5  nel  core. 
Efter.  Ah  mio  ben' ,  ah  mia  vita , 

Deh  mouiu  a  pietà ,  fon  la  tradita . 
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Aftu.  Tu  cofi  maltrattata  {  Efter .  Sì  mio 

Signore 

Alfu.E  poffibil  >  eh1  vdir  c 
Polla  io  tanto  da  te  ? 
Efter.  Ancor  di  peggio  v'è  • 
j4Jfu,  E  non  inorridito,  ed  ale  pene,  (no," 
Che  in  vn  momento  m'aflàlir  l'inter- 
im 0  mi  fi  gela  il  (àngue  entro  le  vene? 
Efter.  Fiera  fentenza  e  data , 

Che  occifa  io  ila,  e  trucidato  refti , 
ylJfu.OYx  chi  ?  parla  pretto , 

Non  mi  (tentai  mio  bene ,  (io. 

Che  à  quelli  ftenti  tuoi  di  duol  muor' 
Efter.  Mardocheo  mio  Zio  , 

E  tutto  il  popol  mio  . 
éffn.  Tuo  Zio  quello  mio  amico  ? 

E  tquaP  è  il  pqpol  tuo ,  qual'  è  tuau* 
(  fchiatta  ì 
zfter.  Mio  Sire  io  fono  Ebrea , 

Ed  è  tua  Legge  vfeita , 

Che  fi  tronchi  la  vita 

A  quati  Ebrei  fi  rrouano  qui  in  Sufa, 

Ed  a  quanti  giammai  fi  troueranno 

Entro  del  tuo  gr^h  Regno , 
1fu.  Chi  e  il  nimico  si  indegno  ì 

Qual'  è  dimmi  il  crudele  ì 

L'inumani  lo  fpietato , 

Ch'alma  hauvà  cofi  ardita  > 

Vi  far  fimil  peccato  ì 
iman.  Mie  Fortune  cadéti,ah  Deftin  rio* 
tter.  Lo  debbo  dir  mio  Re  ì 
\ftu*  Dillo  cor  mio , 

(ter.  Egli  è  AJfh.  Di  pur,  Eft.  Chi  fugge» 

Chi 


9i  Atto  Te/Zo . 

Chi  fifattrae  da  la  tua  giufta  mane  ; 

Il  Tiranno,  il  nimico , 

E^li  è  il  pefTìmo  Amano. 
AJJm,  Trattenete  il  fellone,  e  là  fi  prenda 

Sii  pretto,  ò  morto,  ò  viuo  . 
Tar.  Fate  Guardie  prigion'  il  fuggiti uo  • 
S.amb.  Egli  è  vn  fiero  miniftro  > 

E  tuo  nimico  oh  Sire , 

Altresì  il  tuo  morire 
Procuraua . 
Affu*.  Ahi  Re  infelici,  e  sfortunati  Impeci 

Che  in  mano  ogn'or  vittete 

Sotto  fembianze  di  leali,  €  fidi, 

Di  barbari  omicidi  . 
3? ih.  Caduto  iì  Sol  fìgnor  già  non  farìa 

In  Mar  quefta  giornata , 

Che  Filomena  vi  volea  cantare  (ta 

Di  quello  Padron  mio  roba  mufehia 
Affu.  Che  ?  di  più  fai  tu  ancora  ì 
Filo.  Signor  si,  maidesi,  cofe  ben  brutte 
AJfu.  Pretto  narrale  tutte. 
Filo.  Fate  chiamar"  Egeo , 

Ve  le  dirà  coftui  ad  vna  ad  vna , 

Come  voftra  Fortuna 

Stette  pendente  al  fil  de  la  fua  fpada 
AJfu.  Si  chiami .  Tar.  E  già  in  iftrada . 
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Egeo  con  tutti  gli  iì  [opra . 

Filo.  TNginocchìati ,  e  al  Re  chino ,  Cj 
JL  foiumeffo 

Di 


Scena  Decima  Settima ,  95 
g£Di  quàto  fai  d'Aman  in  ftil  fuccimo  , 
r  Non  temer  già,  l'impunità  ti  diede , 

E  parola  di  Re  ferma  ha  fua  fede . 
^geo.  Sire  fon  b^n  ficuro  > 
7 ilo.  Non  tei  diiVìo  abbaftanza  ?  (poco. 
?jfr#.  Tacete  voi ,  che  à  donne  io  credo 
7 ilo.  Son  tutti  i  f  eruttar  fenza  creanza , 
4Jfu.  Parla,  dì  pur'  il  vero , 

Son  Re ,  fon'  Affilerò . 
Quarto  gioiello  conoCccte  voi  ? 
tjfu.  Ad  Aman'  M  donai . 
geo.  E  da  lai  l'hebbi  anch'io ,  (malli» 

Con  prometta ,  che  morte  io  vi  tra^ 

Scufatemi  fe  tanto  vi  sò  dire  » 

L'oro,  e  ogni  bella  gioia 

Fan  far*  al'huomo  il  Ladro , 

E  forfè  ancora  il  Boia .  (gato! 

Sapete  in  che  lin'  ora  ei  m'ha  impie- 

In  piantar'  vna  forca 

Alta  cinquanta  braccia , 

Pei  far  refti  impiccato 

Vn  tal  meflfer1  Ebreo , 

Chiamato  Mardocheo , 

Ed  in  giurato  ancora  (oro, 

Che  a  furia  di  quattrini  «>  e  à  forza  ds 

V     ,  che  A  [Riero  muoia  . 
lo.  li  tutto  di  pur  sii  • 
*(fu.  Non  più  non  più , 

Il  traditor  fi  prenda , 

Egli  s'appicchi  pure,  egli  s'occida  i 

Memoria  più  non  refti  entrò  iimio 
Regno 

Pi  miniftro  sì  indegno . 
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Impari  à  fpefc  mie 

Ogni  cor  coronato , 

A  non  fidarfi  tanto 

Di  (additi  ingranditi , 

D'anime  infide,  e  rie  * 

Rafembra no  Colombe,  e  fon'  Arpie 

Voi  mia  cara  Conforte 

Scacciate  ogni  martire , 

Che  vedrete  perire 

Chi  vi  voleua  à  morte , 

E  à  te  amico  diletto , 
,    Quanto  Aman  poffedeua 

Ne  faccio  largo  dono , 

Ti  vorrò  Tempre  al  lato  (to. 

E  farai  del  mio  Tron  l'Argo  fueglia- 
JEfter.  Fauori  Angolari . 
Mard.  Gratie  particolari . 
Samb.  Sire  al  Tempio  andiam  tutti * 

A  porger  voti  a  Dio  v 
-   Ch'ei  tatto  con  te  pio 

Saldo  ti  traffe  • 
jijfu.  Si  sì  andiancene  ornai  * 

Stillarono  tka\  Ciel  fol  quelle  Sortii 

Il  fuo  braccio  poflente 

Ci  prefésuò  da  inafpettate  Morti* 
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